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0 ^ fu maiìdapoi 
l’Imperio Romano co- 
minciò a decimare dal 
la [uà grandezza , in 
tanta profperità & 
quiete Italia, in quoti- 
ta tra l’anno della falu 
te Chriftiana mille » 
quattrocetOiUouanta . 
Della qual feliciti, ol- 


\ tn ai altre caufe , per confentimento commune , fé ne 
l#]1 * AUi l *>*de non piccola a lorcn^o de' Medici 


i 


a Deirhiftorie d’Italia 

«*ìd era ogifit difoncndo qua fi a fuo arbitrio delle for%c de* Fiorenti 


il'* vi'uic&t ** y & haucndoji congiunto con parafato Innocente 


Italia. 


Kt 


ì 


Ottano , Tontefice Romano, fi haueua acquiflatagran 
• di f ima riputatile per tutta Italia ; & era tutto m- 

k a ... tent0 a f* rt * ( l ?e k to f e f Italia fi He fero bilanciate 
figliò di i or«n »» maniera , che piu in vna , che m xnaltra parte non 
* de i Medici, pende fero : conoscendo egli bene, che s' alcuno dc'mag 
glori potentati ampliaua la fua potentia , farebbe fla- 
to di molto pericolo alla Fgpublica Fiorentina , eS r afe 
proprio . Ine li nana ancora al medi finto cofìglw Ferdi 
f erdinido Re nancto * -dragona, Bg di Napoli , et L odouico Sforma: 


Libt 

‘‘‘‘f'nAfin 


. - : «s 


di Napoli, &Lo il quale [otto nome di tutore di Gio. Gale afro, fuo Vi 

douico ifont — r. :i i n n . #••-•» . — 


inXn 0 *uano r “ potc,vfurpaua il foncmo dello flato di Milano . per- 
■sedefim® cófi ciocbe ambedue Xemiua.no il pericolo>cbe loro pareua 
’ e££3Z&to". P°t^nfa de' Veneti ani . Continoua- 
Confedera ùóe uaft adunque per que(li,& per altri rifpetti xna confe 
deratimein nenie di Ferdinando y Fgtk Vapolt,di Gio. : 
* Visitatisi.* Galeafjo , Duca di Milano , & dcRx\epublica Fio - 
rentina > per la conjeruatione de' loro Piatì : hauendo 
_ Mf .per fine principale di non la fare diuenirc piu potenti i 

F'enetiani , i quali in dìucrfitcmpi haueuano mottra- 
YeoetUni dpi to chiaramente ,chc af irauano all'Imperio di tutta 
Icrioiii'ram ? Italia. Quando nell'unno mille, quattro cento, nouaai- 
l ùdia . ta due foprauenne la morte di Lorcnjo de' Medici» co- 

Anno mi. fa veramente dannofi finta alla quiete d Italia . *4lla 
Mone di Lori- morte di Lorenzo juccefe quella del Vontcficc limo- 
d? centio, al qual fu fuc ecfore Federigo Borgia, di pa- 

Ottaus. triaValentiano , che fu detto jlltfandro Setto . In 
Eicsxiót d'Altf Virente nellagrande^a di Lorengo era fucceduto 
Catdro Seft«. •pietro, maggiore de' due altri fratelli ; il quale , bif- 
fando del tutto la firada , che haueua tenuta il patte , 
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Libro primo 

<{^ 4 Pietro de* Medici la diffofitionc fua alla quiete <P 
Itali a.la qual cofafece reftar il P otefice,et Pietro df 
Medici defléguir il configlio di tentar le co/è di Gena 
Ha, et di confentire alla richiefta ctAlfonJo,il quale da 
mandò al Pontefice le Galee, et di poter vnir le fuegert 
ti con le Fcclefiafhche in f\pmagjia,& pafjar innanzi; 
et a' Fiorentini di dar ricetto alt armata fregia nel por 
to di Livorno,' parendo loro non dover far cofa,cheba 
ueffe a poner Lodouico tu maggior difperatione . *Al- At f on(h éA 
fonfojgiudicando lacofa non patir piu dilat ione, final- gona u ,2da 
mente mandò fuori l'armata fi òtto Don Federigo jtm ” [* fu * *" 
miraglio del mare; & egli , raccolto fefcrcito fuo in 
%Abrwzgi,ficondufJe a Vicouaro, dotte dimorò tre di 
co'l Pontefice J confultando delle cofe communi . Così, Abboccando 
thnaShmóltód accordo, fi deliberò, che la perfona del & 1 dAifoaio ’ 
RenonpaffaJJèpiu avanti, & che del? effercito fuo,v- dAri fi on *‘ 

Ha parte fi fermaffe ne* confini &Abru 7 gi per fteurrà 
dello flato Ecclefiaflico , & del Regnoììt Jqapoli ; 
che Virginio fi nmaneffe in terra di Roma, per far co - 
trapefo a Colonne fi ; & che in Romagna andafie Fer - 
donando , Duca di Calauria con molta gente ; <& che , 

. fi l'oc cafoni ne Ihaueffcro richiedo, hauefle paffuto in 
Lombardia . Mentre qvefle,etmolte altre cofe fi trat- 
tavano, diede principio alla guerra tt Italia l'andata Principio d<-n* 
di Don Federigo alfimprefa di Genova , con armata 
di trentacinque legni sottili, diciotto navi , et piu altri d /»r**o r * *>* 
le^ni minori , et molte artiglierie, et tre mila fanti da tJJulrSS tli 
’-porrtin terra. [et già harebbehauuto felicijfimo fuc- *>•«•*. 
ceffo per gt Magone fi quella mprefaife no fufje (lata 
la tardità deli* armata , cagionata dalle diffìcultà, che 
fittoli cofe Jogliono apportare ; et anco dalle fieran^e. 

Ab „ i « iute 
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Libro primo. . 9 

tiene rtogthauefje raccejo favino al dfiderio di quel act«n le il Re N 

la dunque pa fi andò Carlo m I talui ptr la monta fó-p^adì n». 

fna dt Mongeneura, entrò in ^ffii il di nono di Sturiti p«»». 

brt dt li* anno miUe,quattrocento,nouantaquattro Ar tu 

rinato egli in J Jli,htbbe no nelle dtfidt ranfiime.per i>* » nelUuno 

che intcJe,come Federigo con Juo mollo danno , Sera ,45>4 ‘ 

partito dalCimpre fa di Genoua, hautndo battuta vna poco feltri tue 

gr offarott ala gente »ck* egli bau tua pofta in terra per «d» diurna 

la prefa di I[a pelle come ejjò s ’ era ritirato a Ila pri ',*,*0*0* v 

ma \iFladtll' armata nemica . il numero delle genti 

di Carlo.oltre a dugento genti Ibuommi della guardia geu^unccU 

del f\e , computatigli Suiggcri, cl* erano andati a Ce 

noua,& le genti di Romagna, erano mille & (et cento 

buomini a* ai me > dt quali ctajcuno ha due arcieri : di 

modo che lotto ma lancia fi comprendono Jei canali !» 

[et mila fanti Suggerii' & Jeimùa del l{egno Juo : 
per vmrfi ton questo efieuito era Fiata condot la per 
mare a Genoua gran quantità d' artiglierie . Ferir, cjft 
circa vn meje in Ajti , impedito a* una certa infermi c* io 0:t«ir j 
tà : doue mentre egli dimorava {nacque nuovo tumul * ftu 
io nel paeje di Hpma : percioi he i Colonne fi già fera ivofui.o <* c i 
no scoperti della fattigli Franceje > & per trattato ha oafi - n 
ueuano occupato OFiia.)ll i-'onttfice mandò la gente» 
che fi trovava interra di ({orna, coni ra le terre dt* Co- 
lonne fi; & dubitando che C efferato Francefe fi valef 
fe del porto di Tgcftuno, luogo dt Colonne fi, Jd che ji l 
fonjo tentajfe d\ Jpugrurlo : ma , non nujcendo fui cef- 
fo profilerò, richiamò le genti Jue,cif erano con Ferdi- 
nando in B^magna, il quale fenga far cola di momen- 
to, Jentendo ch'ohm giorno fefièrcito dt 'F rance fi fi fa 
cena maggiore» fi ritiri nella Cerca di Faenga , luogo a du««u a 

* 4 MjJai 


io i Dcll’hiftorie d’Italia 

n ritiri affai muniti I / He, tofio che fu libero dal? infermità, 

Su Cerca di m ffc l'cfjercito : & perciOi he a quel tempo Gio. Ga- 

Ficai*. Icario giaceua in letto nel CaSitllo di Tauia , perche 

gli era fratello cugino ( elicgli,#- Giouanni erano na 

tt di due Cortile figliuole di Lodouico It. Duca di Su- 
lle Carlo Tifi»» - - ° a - 


JfSSl' 'o'òuoia )pàfJando per quella tittà,l' andò a rifa are af - 
c.»uaxxi’,cbe , al font marniti jet si dice, ch'egli moftrò haueregra 

.ivrul iolct ' .i. rr i t ■ • . . .1 _ ° o 


giaccia io et ' com p a jp one dck’oppreffione dt lui. Di Taùia il nipaf 
,\orf e di oio j n viaccnM , doue s’intefe la morte di Gio. Galea ^ 
alcau* . } pi f lima, che ne fuffe fiato cauja Lodoui 

co Sferra, parendogli effer atto quel tempo ad occu- 
par il titolo del Ducato di Milano per gli aiuti Trance 
■ fi. perciò Lodouico , che /. aueua feguito il ^e , ritor- 
nò a Milano: doue i principali del configlio Ducale, 

~~ Jubomati da lui, fecero sì,ch'ej]o affunjc il titolo di Dm • 
me^iTtitoiodi ca, fingendo tuttauia,che talpefogli fuffe difearo, <& 
Due» di Mila* grane . Il Re, partendo di Tiacen'ga, deliberò pafjare C 
• v spennino per la Montagna di Tarma : & perciò an- 
^ dò a Tontremoli ,&■ di la a Mompenfieri : doue fi le- 
nirono infieme con l*effercito fregio le genti , eh’ erano 
fiate alla difefa di Genoua, et l' artiglierie, venute per 
ìaninaiM &c- mare •/"** accofiatofia lauiTgano, caflcllo dcFioren 
chrgìato dal re tini , lo prefe per for%a>& faccbeggiò con molta occi 
filone defoldati , & d'habitatori . Andò incotto a Se- 
reggana, piccola città, maforte tanto, che in lei face- 
nano la principale refislenga i Fiorentini . In Firenze 
iuWu» Fi- erano °S nt ài maggiori i tumulti, & le querele de' cit 
- tadini cantra Tietro de' Medici, conofcendo ogni huo- 

mo,chc le co fe£ Fiorentini erano in peffimo fiato, per 
non trouarfi for'ge ballanti a tanto impeto , &per ni 
affrettar aiuto v eruno forestiero: netti ita huemo , che 
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Libro primo. n 

m delie tutta la colpa a Vietro di tanta rouina . *4W P»«r* <fc 
fora Vietro t pcrfod? animo, fi ridttfjc ad andar apla- rcURediF**» 
carila, Uguale era accampato a Serez^anello ; & ci*. 
glicocefc le fortezze di Tictrajdnt*,di Serenano . , 

& Smzganello,tcrre,chc da quella parte eran qua fi 
le cbtaui del dominio Fiorentino ; & le fortezze di Pi 
fa ,& quelle di Liuorno.con patto, chc'l He facejjè vm 
fcritto di man propria, di reftituirle,acqutftato che ha 
luffe il Hegno di Napoli ; & che Vietro procurale , 
che i Fiorentini gli prcHaJJcro dugeto mila ducati; et 
cbt'l Hegli riceuejje in confederatione : le quali for- 
tezze il Hehehbe tutte fra pochi di +Don Federigo , Ritirati ddi*r 
partilo di Liuorno , fi ritirò con Formata uerfo il He- JP au dragone 
gno è popoli, sA quel tipo fi feoperfe Formata Fra- Am»au fum- 
cefi intorno ad Otìia : benché non poneffe genti in ter • ^noidoftiju 
ra , public ondo di no voler offender lo Flato della Chic 
fa . Le conditioni, fatte da Vietro de’ Medicagli conci- 
tarono odio uniuerfale ne gl' animi de'cittadiniàn ma- 
niera, che non vera huomo ài quale apertamente non 
ter caffè la rouina di lui .dLodouico Sforma all ’ bora ot- t-oiov^ sfi»# 
tenne Finucflitura di Cenoua dal Bg;& "Pietro, ritor ”ft°i^r»d!o» 
nonio a Virente , per rimediar alle cofe fue, & yolen nou «* 
io entrare in configlio , fuprohibito d’ alcuni Magiflra 
ti, che armati guardavano la porta : la qual cofa di- 
vulgata per la città, il popolo prefe Carme,& egli ha p; m# M e- 
uendo intefo,che la Signoria l'bdueua dichiarato ribel t ici . cacciai» 
lo, fuggì toSlo fuori della cittd. f fu ricevuto da Giova t *, on dclu CiB 
ni Bcntiuoglio in Bologna , dodeper fofpetto di Lodavi <*ei- 


co Sforza pafsò in V enetia . Mutato fi in queflo modo di pirV.u 

>t i lo/lato di Firenze, fi mutò anco quello di Tifa y la qua « 

(ht ottenuta la libertà dal He di Francia , buttò a ter de Fi.rct.inii » 
^ • ra Fin- 





t* btll’biftorìe cMtalia 

ra r in feerie de Fiorentini . Vartitofi Carlo di Tifa peP 
la scila di F ir trite, fi fimo a S gna luogo Micino Fi* 
%eC*rlo fref- ren^e fette migliarini cndoronopiu mite gli Mmba- 
1 filatori Fiorii ini pattar le cefi dilla città loro col 
j\t il quale fi uedem^hauer attimo cf indurrei Fioren 
tini co' ì terrore delCamua cedere d don tri io affo lu- 
to delta città tfiper Coppe fittone, ckejefli eruttata 
fatta ; comeptr Cocca filone , che fi^h prtji ntauo; & 
anco per il conferitimelo ,& dtfitdtno di tutto Cefi 
J eretto . Indi fin fie a Tietro de Medici , chiamandola 
a fi, & protratteti dogli di reintegrarlo : ma > tro- 
ttando fi per fua dtfgratia Pietro ito di Bolvg ■ a a Fé* 
«6ftgU« Sito netta, cr config liando fi i on quel Senato di ciò \ h'ha-1 
5 P ij r ?c df Mt uerebbe battuto a fare , Veneti ani , per tnterefic lorot 
Venerila* i g li dìjjuaftro l andata al l\e . In Firenze, per non po - 
t erfifar altro , fi conchiuje di nei ucr il Re dentro lé 
città, & di cercar di placarlo ; & per efier prouedu- 
ti ad ogni cafo , fecero uemre dtntro la città occultili 
mente gente del dominio Fiorentino, et fife ordine che 
in cafo di bijog'to ognuno fi trote affé preparato • Bn- 
Intftu di e«r trò il F{e con moltapompa in Fi) erge , armato co là 
“ fl lancia alla cofcia ( così fece anco quando poi entrò »» 
Hptria )& fi cominciarono a trattarle coaditioniffld 
il l\e , domandando cofi intulltvabili , & i Fiorentini 
effondo oflinati a confiruare Cinterà libert à ,fi iì* uA 
T-con l'armi in mano dalCuna,et dall' altra parte . 

»«*• egregi*» la difficoltà fu fciolta da \ J ietro Capponi, il quale & 
gmi giorno dmarrgi al H£ » leggendo il fecretario 

capitoli immoderatt , cht'l H£ uoleua » cheficfierual- < 

fero, pieno di sdegno, tolta la carta di mano al Secre- 
tano , la (Irete Ciò fu gl' occhi del H$ ifuggiungcndoifi 
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Libro primo, Ij 

M/‘ domandate cofe dishonefie , uoi fonerete le uottre 
trombe,*? noi le noftre campane. Cosi partedofi die - 
k da temere a Francefi, & da credere , che quella astr 


dacia non fujje ferrea ragione ; perciò richiamatolo . 
lofio fi cm\d»ufc C accordo fenga diminutione della li- cariT^u; *Z 

^ f? • AaAAM A a a a _a ’ I ^ a . a i n -a 1 a _ ... .a a a ■ ■ J \ f ~ à ^ . , , 



berta Fiorentina , Vanito fi ill\e di Fiorenga , andò Fiorentini 
* Siena ; & lafctandoui buone guardie , perche , per 
tjfcr quella città inclinata infino du tempi antichi al 
nome dell? Imperio, gli era fofpetta, ttne tl camino uer 
hf^ma intanto che di così felice fuc ceffo (paventati » 
cominciarono a temer alle cofe proprie Lodouico Sfor 
\a,& (Senecioni. )/ Duca di Calauria, trouandoft 
preflò a l{oma,& tumultuando tutto quel pacje , ne <a di Rome. 
fidandoli della uolontd del Pontefice ,non hebbe ardi - 
re di far refittenga a Francefi : & il Pontefice, dapoi 
che hebbe nanamente molte cose trattato co'l t{e , 
alla fine fi nsolfe a met ter sùbito il Duca di Calauria 
con tutto l'ejfercito dentro di Fonia . Ma > dopò lughe 
ieliber ottoni fopra i cafi fuoi , fu forcato ad accetta * \ 

re , che Carlo entraffe in Fonia* All' bora il Duca di 
Calauria , alquale il Pontefice haueu a procurato fai - 
uocondotto per tutto lo fiato della C hiefa, come gene- 
tolo,&’ rnagnanimo^Prtncipe, (pregiato il sctluotÒdot 
to , ufcl di Fpma uerfo il Fogno di Tgapoli a quel me- At M 

de fimo tempo, che per mi altra porta rientravano i ^stìonTtra 
francefi. il Fe co l Pontefice convenne, che fuffe tra 11 r°»* 

, loro perpetua amidi iadnuefiendo Carlo it Pontefi- 
ce del Fogno di Tgapoli » facendolo anco depofitario * 
mentre duraffe la guerra , di Ciuita vecchia , Tcrraci 

f i & altre \occlse\fT otto, che* udì , che Carlo era. L« au ;u 
^ tigna, l’ Aquila,# f A brughi quafi tutto algò f- »e ir*i»e<uYr« 
1 ' irjcgne Cl ** y . 
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Libro fecondo, 19 

“““ It porte dietro ; & perciò Ipauentati dal fuccefjo > cir 
c “ nndddo le mura della città ,fì ferrarono dentro il Ca 
M'Klpuo. La mede/ima dimoàrationc fu fatta da Ca 
fumi t & £ altre Città . così felicemente Ferdinan- 
do racquiflò Tripoli con ejlrema letitia di l^apoleta 


M ' 

itlP 

iif 


ni . Dopò alcuni me fi Ferdinando per mcTgp de' patti 
r là “ 


rtaetóe il Caflel Trotto , gr quel dcWOuo . Quelli di 

f’T 1 proprit jtlfonfo c? Aragona morì a Me(ima*& a quel Morte dì Aifoo 

itòt* \ A + ?.. n m rr^j:^ Lo di Arago/us 


1 *•' meiefmo tempo fi trouaua inflretttffimo afjedio Vor SSdioaSSS 
tura, intorno alla quale era potenti(Jìmo efferato Ita- i 

0 11> , limo : fr Carlo facendo none capitulationi con Fio * k^u» li Carlo 
rcntmi , loro rekituì Vifa,& altre forteto » & ?*fi v “ 1 ■ P r » mrfrc 
' ; ftdio delle genti Francefi detro T^ouarafu fciolto per kokÌuìm. 

la triegua, che fi fi tra Carlo, &• Lodouico . Così nel- Carl ° Ti >i\ r |- 
v . tanno mille , quattro cento > nouantacmj iue » alla fi- 

ne S Ottobre , Carlo ritornò in FranciaJjauendo tut- < ' 

y ta la fferanga della conferuatione dtlCacquifioiel Rg 

fi *y gno di Napoli nelle prouifioni del? armata » & ne gli 

aiuti dt’Fiorcntim ; i quali fioccar fi non bebbero effet - 



LIBRO TERZQ 

oro la partita di Carlo d? Italia, Lo Natan di t»- 
(tattico in \arij modi impedì gli aiuti, dw “ ic * tfom. 
che il He haueua defignati di manda - 


h 


1/ 


re al Regno di Ifapoli da Genoua i 


tanto ofjeruar.do i capitoli , fatti co*i 


Re, quanto nò trouaua colore di feufe, fianco pren 
iert? Ambafaat or e di Fiorenza con tutte le fcrittu - 




re , che portaua dal Redi Francia : per la qual cofa 9 
)( . mentre t Fiorentini affcttuuano lettere del Re per co- «3$^ 

’!• \ C ftringere X, 

> V- 



ao Dell‘hift<yie d’Italia • 

Stringere i Tifani a nceuetgli » Lodouico con i Vene- 
ti am , mirando ogn'uno ti loro ad wfignorirfi di Tifa . 
fecretamente offerivano foccorfo,£r difefa a quella cit 
tà: facendofi fra tanto da’ Pi foni gran refiSlengc »& 
1 Fferenno^xn jtfFioritini grafi sformo per pugnarli : aiutando fi- 
* ji n cifteU*no cretamente i Tifani il Cafiellano Francefe contra gli 
«SfKS ordini del Re, i quali per altra àia, c!)eper t*A.mba- 
rHeUe.' 01 {datore de’ Fiorentini erano Siati mandati a lui : filo 
«i ie *°virginfo commiffioni contrarie , che fegret amente ueniano 
orfico foiicui da tigni, baomopotentilfimo in coHe . Solleuaronfi a 
ti capir» Fio- tempo contra Fioretini Tietro de’Medici,& fir 

ginio Or fino , fidati nelle promejfe di Lodouico y dc'y e- 
netiani , & di Gio . Bentiuoglio : ma, hauendo fatte al 
cune dimoSlrationi , furono necejjitati » mancando lo- 
ro gli aiuti Jperati , a rimanerfi dalCimprefa: & Vir- 
fctJìmJo Re ginio fi condufj'e a fildi del R e di Francta/b{el Regno 
. ! t’imentc'a ^ 'Hfipoli per ogni parte fi combat teua dagli Jt rugo 
guano. Tiefi , & Francefi : er fpetialmente con uarij luccejfi 
Ferdinando , & Mompenfieri in terra di Lauoro : 
> & in Franoia il Re già comincialta a fentir franagli» 
' . * ^ tT danni dA Ferdinando Re di Spagna , utnuto perfi • 

nalmcr.te a P erpignano, <&• tra morto il Delfino dì 
u.iunno 149 é Francia » vnico figliuolo del Re . 7 qel primo di detta* 
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]» fortezza, in poter toro la forteoga , ritenendo da loro il C allei 
fi Lino dieci mila ducati per fe » gr otto mila per diflri- 

buirgli a' faldati . 'fle,hautnda forge di defenderfi per 
fefìejfi, cercarono in un tòpo aiuto da tutti i Trincipi 
(tltaha,& dal Re de' Romani: da* quali tutti hebbero 
promeffioni di difefa » & da Lodouico» & da* Veneti* 
ni furono effettualmente aiutati con certo genti . X* 
• ,, molto 
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Libro terzo. — 

molto dapoi, procedendo freddamente Lodovico [opra senato vene 
le cofe di Pifajl SenatoVcnetiano C accettò in fua prò tu."® 

Uttione. jtppreffo a quefloi y enetianì fecero conuen tett , onc . _ 
rione con Ferdinando Re di Napoli » di mandargli in 
foccorfo il Marchefe di Mantova con fettecento bvo- cauano le cofi* 
nini d arme jrinqtfc cento cannili leggieri » tre mila fan >i> Ferdinand». 
ri ,& tarmata di marcypreflandogli quindeci mila du 
tati , ricevendo in man loro Brindifh Otranto ,& Tra 
ni per fievrtà di hauer le fpefe della guerr a » con pat- 
to , cb’t Ventilavi non potefjero allegare » che le fpefe ~JC\ 



Jfljit — —Al-- '-'o " , 

1 paffafjero la forma dt dugento mila ducati : & col 
ufo ' foritele ancora i mede fimi mandarono alcune genti ^6 
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dorme faldate communemente al foccorfo del Regno, 

Ma t arrivata degli Orfiniì& del Vitelli fermò le cofe 
d Abruzzi in fattore dcFranceft . I» Calaurìa le cofe 
di ter dm odo erano in gran declinationct& Caeta t & 
molte altre città vbbidiuano a'Francefi : &già allbo 
ra in Gaeta era arrivata un armata di Fr ance fi di ve - Armm de Fri 
ti tre legni , conottocentoTcdefchi > & quelli Suv^ge «fi in o«ca. 
ri,& Guafconiyche il Rebavcua ordinato,cbcfi man- 
daffero a Tfapoli fulle nauigroffe » che ibaueuano ad La fo<nillJl del 
armar a Genova. Si riduffe lafomma della guerra in jf g««™ a*i 
Puglia» dove prima era ito Mompenfieri per rifeuote- poltrivate. * 

. j ? j . fi- j fintiti a pu£ht . 


« 



ì uuhc yt m »»v r v % r ,ulM 

rei danari della dogana dt quella prouincia,& dopò a ^{ l *J , l * chefe d . 

I..: r-. i: rrA* yt/rri/iYnp.nte, 


^T /i ' . * 11 Marci 

lui Ferdinando. V)oue procedendo le cofe vanamente » mìcoui in fn< 
arrivando il Marchefe di Matouaper la via di fan Ger f er * t ‘ 

«wno ,/i ynì con Ferdinando circa il principio di Giu- 
gno a typeera . Bove Don Cefare dt Aragona conduf- 
fe le genti » eh* erano Siate intorno aTar anto . In Fra - i .. 

eia dalt altra Parte Carlo prcparandofi al foccorfo dì cario vin. d« 
\apoliydeUblr0 pafkr dinubuo m Italia. Della tpd 




2i Dell’hiftorie tftralia 
Lodovico iter co f a temendo fortemente Lodouico mandò al fe dcRfi 
*» ve mani per indurlo a pajjar in Italia con C aiuto fio, & 

uen'iHn iui*« de V enetiani, i quali mandò a ricercare,che cocorreffi 
ftuffimiiuno . no a quella fpefa per la difenfione commune . I Vene- 
Cario vii) per tianigli confintirono,& mandarono per quello cjfet • 
«U&fr N U t0 Imperatore. La prepar ationc>che 
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faceua Carlo per pajjar di qua da' monti > non folamen 
te non s’acctùrò » fecondo richiedeua la necefjità della 
difefa del l \egno di 7qapoli,ma quafi fi ra frodò del tut 
*mjto > per una nuoua deliberatane del Re , il quale alla 
fine di Maggio pafsò in Varig i, allegando alcune cau- 
• fe a quelli , che tentauano di ritrarlo dall’andata di P a 
• rigi : ma * fecondo il nero, queflo nuouo moto nacque » 
perche il I{e era innamorato nella camera della Bigina» 
la quale pochi dì innanzi era andata con lafua corte 
a T orfi. 'ì^el regno di 'Napoli era cominciata a mani - 
fellamente mancare la fortuna de’ F rance fi, concorri 
DecUnttione do in vn tempo quafi infinite difficultà, inopia de’ dona 
delie cofe de r / , careflia di ucttouaglie , edii de’ popoli, di fioràie 
gaVdl Na.poiL de’ Capitani , difobbedienga dt’foldati, & la partita di 
molti dal Campo . perche ntirandefi t efferato Fran- 
tele a’ uno in altro luogo , & feguendo fimpre da puf- 
fo Ferdinando » & efjendofi i Franccfi rifiniti dentro 
Stella ; i Ttdefihi , i quali inuanoh'aueuano affetta- 
te le loro paghe molto tempo ,pafTorono al campo di 
Ferdinando : & già ogni di piu patina dentro ji telU 
C efferato Franco fi ; ma fi per fi d'animo molto piu per 
rfe torta 8t gri fa ro tta , laquale diede in Calauria il gran Capitano 
upit ano io Ca ^ ^ nt - p ralce j} ; p crc iocbc intorno a Laino , hauen 
do rotto il conte di Mileto > & jllberigo Sanjeuerino 
con un gran numero di genti, pigliando prigioni un- 
dici 
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dici Baroni dei Regno ,pafsò tojìo in Puglia al campo 
di Ferdinando con [ci mila buomini . t Francefi d Atei 
U , ajfediati ogni di piu [rettamente , dopò trenta due 
dì , furono coftretti ad arrenderli: & Mompen [ieri tfi 
fendo mandato da Ferdinando a fermarfi a Baia con le ^cìto J Fri 
genti fite , [malandò Ferdinando di non trouarjì legni, cefi disfatto. 
tffparecbiati di rimandargli in Francia ,fi infermaro Mor 
*o tutti , morendo Mompenfìeri , tanti degli altri 

che di cinque mila perfine, appena n’arriuorono [ai- 
ri cinquecento in Francia, Virginio , &Vaolo Or [mi virginia, & 
furono rincbiufi dentro il Cajìel delFOuo . Fer dindio, °!° Orfmipri 
mdatofine a Somma,doue era la Bigina [ha moglie , Ferdinando Re 
mfcmatofi,& fattoft portare a Napoli , pa[sò di que di mu ® 

Sa uita fra pochi dì, non [omito ancora l'anno della rc * 
morte d'Mfinfo ,[uopatre , 7qon battendo Ferdinan- 
do figliuoli, [ucceffi nel Pregno Federigo [uo Zio, il qua Federigo d Ara 
U allbora era nell'ajjèdio di Gaeta , L* Imperatore ,[ol- g^muouoiu 
licitato a paffar in Italia da Lodouico , & da Vene- Liberatore 
timi, uenne a Mango : & già , no parlandoft piu del - w * * M *"*<>• 

U uenuta.del %c di Francia in Italia , &• il Senato Ve . 
nettano non uolendo concorrere a promettergli nona - 
tamila ducati, che domandati a Cejare da Lodouico, 
da V enetiani per le fpefe della guerra , l'obltgò Lodo- 
vico filo a que ffa domanda, E percioche Fifoni, & 

Fiorentini ogni dì erano [u l'arme,fpin[e Lodouico Firn f* intendere « 
ftratoreafdr intender a Fiorentini, uoler lui ricogno ^r^noftwe 
feer le ragioni deli* una & deli* altra parte , fitto pre le differite io 
ttfìo , che Vìfafofje città dell'Imperio . I Fiorentini , ” ’ * dc p,& 


Mentendo Farti di Lodouico , per le quali l' Impera- A /w ^ 
tote focena quella domada , [tgnificarono alF Impera - ° * 

,#r #> che per li loro Ambafciatori Fhauerebbono auui 
LS, > _ C 3 fato 
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/irò tif/ta mente loro : & così fecero.perchegli mandi 
Hifpoft» d< borono Amba} datori a Genoua, dotte eraallbora arri - 
renani » M»fli HJt0 , fortificandogli , eh” erano per metter ogni cofa 
miiuno. ncUjgiuSìitia fua , purché lorofofji prima reflituita. 

Tifa i della qualar ano tngiuSl amente flati fogliati . 
Miffimiiìtno jj imperatore in qucflo io alcuni legnLpa/sò di Geno 

f ..li n I:» I». Ct\arì» _ Amari» *\»v trrr.a fi rmaAuìf» /t Htl/t • AftUt 


UJ cocr» 
reniioi< 


Fio sta a Specie , donde per terra fi condujfca Fifa : dona 
mettendo infieme cinquecento caualli , & mille fanti 
Thedefchi,& le genti del Duca di Milano con parte 
di quelle de’V'cnctiani, andò contra PeJJ'crcito Fioren- 
profferì fuccefj, MOj ch'era in Liuorno . In quel luogo bebbero boniffì- 
ffi Kroo. wo fuccejjo le cofe de’ Fiorentini , fi per gl? aiuti , che 
venero per mare da Froda quel medefimo dì, che uar 
. rìuò r efferato nimico;come anco per un teporale taxi' 
% t° gagliardo , che conquafsò l’armata de'nimici in ma 
tiiera » che non fu piu utile per quella imprefa .perciò 
Cefare ritornò uerfo Milano fenga hauer fatto cofa di 
momito alcuno.Stette dapoi molti dì in Italianità, non 
uolendo ferntaruifi , pafs o da Tauia a Como, fenga ho 
_ ler entrar in Milano. Di Como per lo lago pafsò poi in 

ritorna in Oc» Germania . Frettò la guerra tra F (nettarli , & Fioren 
BuaU * tini , & nel Regno di Tgapoli eran già rijolute tutte 
le reliquie della guerra: quando il Re di Francia,acce- 
fo per gli sdegni della perdita del l \egno di Tfapoli 
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deliberò far la guerra di Genoua ; & il P Òtefice,pro- 


guerra di et- mmtiando per ribelli Pirginio Orfino, <&• gli altri di 
ooau quella famiglia , per effer andati contra fua commejfio 

neafoldidel Re di Francia nell’anno malie, quattro- 
t ' cent0 * nouanta f ette * a J1*ltò le terre loro,& combat 
*»iftrcito del tcndoficon uaria fortuna , finalmente, efiendo Flato 
p®****® rotto l' esercito del Pontefice da gli Orfini Jotto Soria- 
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*0 ,feguì la pace . Et , trottando ft il Pontefice per In- 
ietta guerra mudato a chiamare il gran Capitano dal ^ Cifte)Jo 
Ugno diT^apoli , lo mandò ali ejpugnatione <? Olita, onja pre f 0 ^ 
cbeftteneuainnomedel Cardinale di San Ptftro in 
y incoia : dotte non così tofio furono piantatei arte - ^ 
gitene, che il Caftellano fi arrendè a Confaluo • il Rg 
di Francia allbora mandò B attillino , con molta gen- 0enti France fj 




te altnnprefadi Genoua , ilqual,nonriufcendo effetto ^ìw^tcGi 
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iefiderato , fe ne Henne ad tmirfi co*l Triuult,io,ch % era 
Generale di Carlo tu I talia:il quale de fiderò fo <f ac ceti 
ler U guerra nel Ducato dì Milano , ancoraché ha- 
ueffe altri ordirti dal Re, allbora betufua prefo Bofco » 
uslello d importanza nel cotado d A teffandria. Ma» 
tremendo tuttauia C sfioretto dd collegati , che f ace- 
nano Umafia in Aleffandria,& mancando danari gp 
tettouaglie al T ritmi t io , tuffando guardie fu ff denti 
n ?{okì y &• nel Bofco > (e ne ritirò m Ai Hi. A queff 
inno fi fè triegua tra il Redi Francia , & quel di Spa 
già, nominando eia felino di loro quelli potentati, che quel di spago* 
haucua co federati in ttalia,ouero erano adhereti fitoi » 
oltre agli altri il Bg di Spagna nominadoui Federigo, 
drVtJani . Quefia trieguafu grata a tutti gli fiati et 
Malia, & innanzi a tutti al Duca di Milano. Diffèrif- 
fta jlabilir la lega in Mcmpolieriydouefi haucua a far 
ditta da tutti i collegati . t^e Lodouico ceffaua dalle à^òxto^ot- 
futfolite arti : perciocbe allbora tentò per il VoteHce > co ‘fatui. 
&per C Imperatore > che i Ve nettuni rejlituiffeto Ti- 
fa ^Fiorentini, per torla di mano a quel Senato, fotto .... 
freteflodi tirar la BgpubUta F.orentina alla lega co- 
mune : ma non consentirono a ciò i V enetiani , i quali o* 
bene interpretarono la mente di Lodouico * A quejlò 
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pieno ée Medi tem p 0 'Pietro de' Medici » aiutato di danari dupli ami 

ci armato fi ac , T . y» 

corta a Firenze a , &■ (penalmente da Venetiant ,partitofi da {{omo* 
•Uimprouifo. caminando di notte t &• fuori di f hada, concento ca- 
ualli» & quattrocento fanti cletthfenc uenne a Firen 
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ge : doueftado quattro bore uicmo alle porte della eie 

rì,( 
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Ti 


quanto può tirar un arco , affettando qualche di- 
moflratione degli adberenti fuoi, non faccndoft ninne 
moto» & temendo delCeffercito della R epublica > few 
tornò a poma . A questo anno hauendo bauuta <bd 
feiergo dAn ‘pontefice tinuefhtura del Pregno di T^apoli Federigo 
' ^eà^sx^i.foUennementefi corono Re : & alla fine del mede fino 

* R ue1d! P Fran 4,WM) ^ ^ $p a g na >&*l Bg di Francia, per le dijjial 

ciaTompenoU tà delle domande , difunirono la lega, che baueuano et 

Morte di ctt\o mnc ‘ ata a Momp enfi cri. TqclTanno mille ,quattrocc* 
vili, nei 1498 to,nouanta otto morì Re Carlo per accidente di goc- 
dOriìenj fucce f 1 » & no J l Vanendo quello figliuoli , peruetine il Re* 
de ai Regno ugno di Francia a Luigi Duca dì Qrliens , piu profjìnfi 


Francie. 




al Re, per linea ma[colma,<£ ogni altro . A quell’ am» 
finì [ autt onta di Girolamo Sauonarola » il quale p 
condannato a morte » tir abbruciato in Firenze • 


LIBICO j QJPARTO 


Ite tolgi difpo 
Ito ad occupa 
re il Ducato di 
Milano per le 
ragioni, che ui 
haucua lacafa 
dei Duchi dOr 
lkai. 


L nuouo Re di Froda per le ragioni 9 
che pretedeua nel Ducato di Milarth 
per la fucceffione di Madama Paletti 
na, fua auola,la quale da Gio. Calta ^ 
go Pifapnte era fiata maritata a Lui- 
gi» Duca c COrliens , fratello di Carlo V t. Re di Frau- 
da , con effrreffa conditione,che,mancando m qualun- 
que tipo linea maj colina, fuccedefjt al Ducato di Mi- 
lano Polentina » & mancando ld t i defeendenti furi 
> *- * 
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piu prò filmi: tofto , che fu coronato , mofbò aperta- 
tamentebauer animo di uoler occupare il Ducato di 
Milano , &già n’haueua ottima occaftone » hauendo 
dalla parte Ina i Venetiani, che fi teneuano off'efi dal - 





(attieni inftdiofc di Lodouico ; & il Tontefìcc ancora ftnd?o"sdSS 


[tmofìraua aftettionato a Francefi, dtffofìo a far laf- ^ 


far il Cardinalato al figliuolo , <& porlo in grande^- figliuolo , * 

gefecolari. A quel t epopee opera di Lodouico fi fa - 5 c«VfecoUiil 
; fi nuagrandijfima guerra tra Fiorentini ,& Tifimi, & 

rg& era il cofilio di Lodouico ^intricare in difficultà il I\e 

•fìtti di Francia, il quale haueua a trattar congtuni,& co 
p gli altri : non fi auucdendo , chen quello incendio ha- 
100 netta ad arder egli fiefiò,che sfera l'auttore . T^e poti 
f{C d do piu diffimulare , moflro il fuo sdegno contra i Ve - mico x veneti» 


nctiani , rtegado ilpaffo alle genti loro , che per la via ni 5 ?. fa . 
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H tamagna andauano a Tifa , mandando genti a Fio - C proio°viceui 
renimi , & offerendo loro maggiori aiuti . I Fiorenti - d * 

ni per confìglio di Lodouico foldarono Vaolo Vitelli , lUttVde i h*, 
il quale prefio a Ca/cina ruppe le genti Tifane , & Ve a Sa * 

nettane, chehaueuano prefa grande auttoritàper una Rofudè Pifc- 
littoria ,ctìhaueuano ottenuto a Santo Regolo poco nia Cafcina * 
notanti ; & di la a pochi giorni ejpugnò Buti,& Vi- 
co Fi fimo . / Venetiani, per diuertire i Fiorentini dal- 
le offefe de * Tifimi , tentarono di romper la guerra in 
altro luogo , Jperando di poter hauer il paffb dà Sene fi: 
manon (hebbero . percioche Tandolfo Petrucci , cit Triegmtr* t» 
ladino Sanele , operò tanto , che fra Sane fi > & Fiord * Fjort «- 

tmifi fecetriegua per cinque anni ./ Venetiani, man- 
cando loro quefla uia , impetrarono il pajfo dal fignor 
di Faenza per la ualle di Lamone ; & > occupando il 
Borgo di Marradafu C Appennino » da quella parte » 
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che guarda uerfo la Romagna , trottando groffi mpe- ^ 
divièti, fi ritirarono indietro ad vnirfi co' il Duca dVrjM k> 
bino » ch'era alloggiato tra Rauenna f gr Forlì, coiai (' • 

[enti dt'Vtnetiani.Paolo Vitelli cfpugnò Librafat II 


L^°* fìtuu* ^ irt & entX — - ~ u -vs -, 

occupatimi di ta:& dalfaltrapartc i Venetiani, permeggo ivi* ^ 

SlblCQ Sa A a <Uaii AMA M O ■ La MaA A aIa. a AM «a AH A «d a» * f^(ÌA » 


Ci trattato » occuparono Bibiena , <jr con f ormx de/ £>«- 
ftaUa*. 0 * cai Orbino )& di Paolo Orfino acqui flarono tutto il 

Cafentino . Doue il (Zitelli , congiuntoli con il Fracaf - 
j /i , mandato da Lodouico in aiuto de Fiorentini, riduf- 

fe toflo i nimici in molte difjicultà . Ver li quali fuccef 
e©* proni c/To fi > per confentimento , gir uolontà de'Venetianijl Du 
di ca di Ferrara trattaua la concordia delle cofe di Tifa 
** ■» tra Venetianiy & Fior? tini . Il Re di Francia difiegnd 

ua paffar ilfeguente anno in Italiani' acquilo del DU 
Cefare Borgia cat0 & Milano, promettendo fi affai da' Veneti ini, & 
vaieox* C1 » d fi ^ Pontefice » come se detto: battendo già creato OH 
poglu delia ca di V alenga Celare Borgia,già Cardinale , figliuolo 


•fwgu* »>» -v t £ *■>'* 

dinaie 1 di C " ^ Vonte fi ce A/e [[andrò ri. & ottenuto dal Ponte fi 


Diuortio di Re cc difpcuja di far il diuortio con la moglie :<&- per il ri 
Luigi colamo filetto della medefima imprefa baueua fatto pace col 
Pi ce’ del Re di Re di Spagna > gr confermata quella fai fuo untecef- 
dPspagn* 1 ** fi re c °l * Inghilterra ;&■ fi sf organa di metter 

con quel d’in- concordia tra r e net i ani, Fiorentini . ma in Finn 

ghi itera , ^ era diucrfa Pmclinatione , ch'altri defiderauano U 

Lega dei Re di vittoria al Re, altri a Lodouico , per gli aiuti fre- 
netian'ì* contri f c ^ x » baiatti da lui centra Vifani . perciò il RP* 
lodouico «fot non potendofi vnire con tutte due quelle Republi- 
che , fé lega con Venetiani , con conditone, che quan- 
do effo affaltaua il Ducato di Afilano , cfjì da' i òfini lo 
ro facefiero il me de fimo ;& cbe,guadignxdofi peritò 
tutto il refio di quello flato, a VenetianprcRajje Ore - 
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'mona con tutta la Ghiaraddada . Lodouico > per eflin 
r rjf' ,l*er il mah, che vedetta accefo cotra di fe , operò, che n Di*a di ftt 
te coje di P ifa fi quietajferop mago del Duca di Fer- <«(■« 4 

rara > il qual certi di prima era Rato eletto arbitro fit pì& • 

• fra ciò : il qual Duca , condotto fi pcrfonalmetc a Vt 
nctia, pronuntiò le conditioni,che s*baueuano ad ojjcr 
me ; ma i Vi foni , non accettando le conditìoni , gr 
perciò i V enetiaui abbandonandogli , erano ogni di 
piu mole fiati da’ Pioritinki quali in un medefimo tem 
po erano ricercati in confederatone da Lodouico , & 
dal Pg di Francia : ma, non afjicurandofi £ inimicar fi 
net uno, ne ì altro,deliberarono di Rarfene neutrali : 
maffimmcntc parendo loro di no hauerbi fogno a'aiu y^UnfLó* 
ti per far £ imprefa di Vifa. Lodouico già certo della ueU guerra « 
guerra , che fi moueua cantra il fuo flato,non (peran- ^* douk * 
do Muto da ninna parte , tuffata a' confini de yenetia - 
ni [otto il Conte di Gaiaggo Itene di fc fa , mandò Ga- 
lea^o Sanfeuermo di la dal fiume dtl Vo con mille > «««•. 
&Jeiccnto huomini d'arme , altrettanti caualli leg- 
gieri , diece mila fanti Italiani , &> cinquecento fanti 
T hedefchi . £ cjfercito Fracefe il feflodecimo dì d' Ago 4 
Ro pofe il campo alla pocca d' Arwxjp,poRa nella ri 
padelTanaro. llnumeroera mille & (eicento lan- tòt* 

eie, cinquemila Suiggeri, quattro mila GuaJconi,& K'* 1 Fr,ntt «- 
quattro mila a‘ altre parti di Fnzncia . la nocca fu pre 
fa in breuiffimo tempo , & poco dapoifiprefe *An%n, 

& Valenza , arrendendoli anco Barignano , Voghic- 
fa, Caflel Tipuo , Vontecorone » & Tortona . per le 
quali cofe, con tutto che iV enetiaui bauejfero moffa 
laguerra da confini loro,& pre fa la terra di Carauag 
gio, Lodouico riktìcò il Conte di Coiaio a Vatàa, ad 
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>^cI.”u*oab* Gàlea%go t per difender Uleffandria,ldqual 


bidona mimi Galtag^o abbandonò di notte > affediato due dì da Fra 
Aiiffandria . dl Ct ^ t l }aHen do f eco dugento buomini (tarme » WM& i gr 
dugento camalli leggieri , gr ire mila fanti , co/à indi - 
gniffima di Capitano . la perdita it Aleffandria fpau t- 
tò tutto il re fio del Ducato di Milano : tanto che Ve- 


netiani erano corsi pre/To a Lodi,&-C efferato Frace- 
JLodadco sror fi baueua occupata Tania : &già tutte t altre terre 
'*minu?V Gcr tumultuauano infrno a Milano . Ver lo qual cafo Lo - 
Miino^uiene ^ 0K * C0 * HJ econ do di di Settcbre,con quelli di cafafua % 
j<! m*M diTuI- p<*fià in Germania > la ffando guardato il Cafiel di Mi 
gì xii. Uno . La città di Milano, partito il Duca , modo Am- 

bafciatori al campo Francefe,offerendoft a riceuerlo: 
' ilfimileft Genoua , & il Cafiellan di Milano , dodeci 

di dopò la partita del Duca,diede il CajìeUo animici . 
fi C q ù *1 capali* ^ Fgieh'era in Lione, intefa la uittoria , pajsòco mol 
io Mdaao . ta celerità in Milano . Tqel tempo mede/imo , che dal 
I{e di Francia fi moueuano tarme cotra il Duca di Mi 
lano , i Fiorentini, (òtto ilgouerno di Vaolo Vitelli, ha 
ueanofpogliati i Pifani di tutte le fortezze del cotado; 
Giorno affollando Pifa,haueuano dopò dieci dì , prefa 


$ 




jE Stampace forte^ga, & mHro principale di quella cit - 
JF tà : &Jc*l Vitelli bauejje uolutofeguitar la uittoria * 
facilmente bauerebbe efrugnata Tifa : la qualfacul - 
vJ | stàpoiglifu uietata dall infermità, che fubito occupò 


e JJ erc ’ t0 * n maniera , cbe,bauendo battuto le n 
ra tant o, che qua fi al ficuro fi patena entrare nella 


. non bebbe foldati fani, che baflaffèro a dar t affai 
• onde fu neceffitato a partirfi daltafiedio , perdei 
^ do alcune artiglierie , che fi fommcrfino imbarcando- 

fi fulla foce dell* A mo . la qual cofafu cagione , cheti 
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Libro quarto, 31 

• ' fppolo Fiorentino , prefo foretto del tritelli , fattolo p *oio vkriii 
ì iT prigione del Commiffarij Fiorentini in C afeina, & iioSn£lL‘ U 
menato in Pirite fu decapitatoci Re f ii Francia uen 
«ero A mbafeiatori di tutta Italia, fuor che dal f^e Fe * 

brigo : e fece confederatione con Fiorentini folto tito 
lodi difender gli flati Inno del? altro. Il Duca Valen- u nucavdcn- 
tmo , ottenuto dal Re di Francia trecento lande , tu con ut 

quattro mila Sumeri , con altre genti del Tontefice , mighl . ,n R °’ 
andò in tipmagna ad afjaltar le terre, eh* erano pojje > > 

Ante da’ Vicari] : & acquiSlòfubito la città dimoia. An ™ 'w 
I« quell anno, che fu mille, quattrocZto ,nouatar, ove n o h S 

tiaifith Ottomano, ajfaltati i luoghi, che nella Grecia Ventini. 
menano i Venctiani , mandò fei mila cavalli a predar 
d paejè del Friuli : doue fecero grandifjima crudeltà . 

T^clCanno nulle, & cinque ceto il Duca Valentino ot- 
tenne la città di Furlì , fail tip di Francia , laffato al ReTùiJl'tor. 
governo di Milano Giacmo T riuultio , tornò in Fran & f" cU • 

eia, menando feco il piccolo figliuolo di Gio. Galea 7^ piccXfigTiuo 
^0 ,il quale dedicò a vita monaSlica. Lodovico, onda - c *’ 

tofene a Ce fare, tutto che bauejfe gradi offerte da lui , 
non Aerandone effetti , deliberò di tentar la fortuna Logico to r - 
daje. cosi, asoldati otto milaSuiggcri, & cìnquecen 
tobuominid arme, con celerità grande pafsò per lo cuptmio Vìi 
lago aComo : donde fuggendo i Franccfi , acquilo Za lod * 
ciuàMa qual coj a lignificata a Milano, generò tal foì 
Uuatione , che % l Triuultio,nonuedendo rimedio alcHr 
no alle cofe del tip, fi ritirò a Wouara . onde furono 
interrotti i configli del Duca Valentino » effendo fiate 
richiamate le fingenti dal T riuultio v Cos ì prima il todouic® sfo» 
Cardinal Af conio , &poi Lodovico entrò w M ilano\l£ff* 
cougrandijjìma allegrei^a della città: & tutto C al- 
tro f. 
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tro fiatò idd fochi luoghi in %ori , fi riduflcin ma- 
no de'Sforgefchi . Lodouxco , /j/7<zro »/ Cardinal Afia- 
nio alfajjedio del Cafìello ,fe nc andò a Tuonar a : la 
qual città battendo racquiflata profperamente, fi fer- 
mò per efiugnar la fortezza . Fra quefìo tempo il Re 
mandò in Italia mille & cinquecento lancie,diece nà- 
ia Sùgheri, & fei mila defudditi • perche fatto patena 
tifftmo t efferato Fracefe, s'accoftó a 7\ lpuara,per dar 
mimo ai Capitani degli Suigjeri,cl 'erano con Lodoui 
€0 i di condurre ai effetto il tradimento , che haueua- 
mo trattato cantra Loiouico per megjo degli Sumtr 
ri y che feruiuano al Re . per la qual cofa > confeffan - 
* do apertamente i Capitani degli Sur^geri delteffercito \ 

. di Lodouicoydi non uoler cobatter con paefani loro fen 

%a licenza de' loro Signori , fumo pregati da Lodoui - 
co y che almeno il mcnafierajeco in luogo ficuro : ma, 
non promettendogli di Jaluàrlo , gli ferme fiero » che 
mefiolato tra loro , tentaJJe dijaluarfi . il che fatto, 
Iwtaik* sfor & armatofi , & uefiitofi da Sui’^gero, riconosciuto » 
finitamente ritenuto prigione . Il Cardinal A fia- 
li Itegli sui*- imo , fuggendo fu tradito anch'egli, & dato in mano a 
Sin»! * Vcnetianiju'l Viacentino . Lodouico fu menato a L io 

f i igteac* ne, doue non hauendo ottenuto gratta dteffer prefinta 

IO dman'fi al Re ,fupo(lo nella torre di Lecces : nella 
quale flette circa dieci anni , & infino fila fine della 
[ita uita in prigione . parimente il Cardinal Afe* mio 
fu condotto in uri altra torre in Francia . 
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OVO r acquilo del Ducato di Mila - 
notil l\c di Francia no fece tofto Cim 
preja del Regno di 7^apoli,come era 
il fuo defiderio, percioche Maffimilia 
no fegli mofiraua apertamente nimi 
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corion cefjando di far diete in Germania contra di lui. Fiorentini 
I Fiorentini hebbero le genti Frar.cefì in aiuto contra tr * Pi&ai * 
Fifoni, fecondo le conuentioni fatte co'l F{e :ma con 
molta grauegga loro,fenga poter punto offenderne i 
,jfr ? ifanitper li molti difordmi , per la poca fede de * ca 

irti « pitoni Francesi quali abbandonarono i Fioretini,fen 
0 Rivoler affettar ordine dal Ke, il qual turbato di 
^ quelli accidenti, mandò di nuouo ad offerirfi a* Fiore 

tori,’ quali non fi voi fero confidar piu in lui. Il Duca 
y dentino conili aiuti, & con la riputatone, che gli 
Ijjj, dotta il He di Francia, & con £ efferato fuo , eh* era di 
^ (cicento òtto rami <?arme,& fei mila fanti, prefe P efa- n t °“ c ‘ v * ,en * 
jp n>& Fjmnima andando a Faenza, rio l'efpugnò per pSo*&K 
toRinaiione de*cittadini:&,fopragiugendo tempora 
leajf nffimodì freddi, <& di neui, Ju forcato a tuffar 
ùp l'ajsedio.T^eU'anno millecinquecento vno , il Re 
, fi di Francia ottenne tricgua per molti me fi da Mafftnù 
fi lùmOiper inter ceffone dell* Arciduca , fuo figliuolo , * n oo M.o.i. 
ifi promettendo il He di dare Claudia, fua figliuola# Car KclVpX* c \ì 
lo figliuolo del? Arciduca, con il Ducato di Milano * Mt **>u* 
fer dote, per laqual cofa voltò tutti i pen fieri aliim- 
frefa di 'Napoli. Età quefto fine anco fi confederò co 
Ferdinado,Fg di Spagna, cotra il l\e di jfjtpoU-cÒ con 
Elione di dtuiderjìfra loro il Keamc di Napoli con 
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ceìf'/erd!' patto che al Fg di Fracia toccajje T^apoli,Terra di la 
fidoRe d'spi norì>&jlbrH'Zgi ì <*r a Ferdinando la Calabria, & Tu 
gaacótr* taglia.Fra tanto il Duca Valentino ottenne Faenza, do 
Napoli” 6 pò il qual ac quitto bebbc Pinuefiitura di Duca di Fg 
magna dal patte conconfentimento del Concittoro. 
ti». • • Dopò quefloipa fondo per il Boloznefe ,moffe Parme 
ueftito del Du cotta Fiorentini; i quali a quel tempo,oltre alle difcor 
cato di Roma- die della città, fi trouauanoperfeguitati dal R e di Fra 
* cia,nontenendofi fiodisfatto da quelli per gli danari » ’ 

che gli erano flati offerti nella con federai ione, fatta 
Il vaiano C 9. fra loro in Milano. Il talentino con Fitelìozgp ,& 
tra Fioreouni. con gli Or fini fi accoftò a Firenze preffo a fei miglia’ { 
ione fece certe capitolationi con Fiorentini, le quali 
poi non hebbero effet to.Terciò,pafsAtoJene con Pefier 
cito ver fo TiombinoÀapei cl>e prefe certe cattella di 
quel pae[e,lafctatele muniteci partì alla volta di Ro 
magna per vnirfi con C efferato Fracefe,che fiotto Obi 
gr.ì andana al Regno di T^apoli con efferato di mille 
RMnojf N» 1 l*ncie,& dieci mia fanti. 7{cl medefimo tempo Par- 
poU. mata del Re di Frana pattina di P roucnga per la me 

defima imprefa, il numero della quale era tre Carac 
feM^Napoii! che Cenouefitfedcci altre naui,& molti Ugni minori. 

Federigo, Re di T^apolif come è ffeffo fallace & la fft 
. ronza, & la fede de gli huomint Affinando netìlarme 

Spagnuolefft preparano alla difefai quado in Roma fi 
fi topi rfe la legaffatta cotta di lui dagli Oratoti delBg 
di Fracia , & di quel di Spagna ,i quali inficine aperte 
Federigo d Ara n0 la cofaal TÒtefìce,Fcderigo,di ciò (pauìtato,no po 
S*“iu P S opporre a* nemici nella capagna , deliberò difia 
delie futa» . dir le fvneg^e % et far la prima difefa nella città di Ca 
pua,ncliaquaU co trecento buemini fame, co alcuni 
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Libro quinto. 3 5 

canili & tre mila fanti mife Fabritio C olona ;e l affati 
balla guardia di Tripoli Vrofrero Cotonargli co tut 
to l’ efferato andò afermarfi ad Auerfa.ma , arriuati 
che furono i Francefi a Capua,fi ritirò a T^apoh.Ca- c . 

fna otto di doppò C affediofu prefa da Fraceft ; & s'ar Francefi . 
n ndè Gaeta, & Auerfa giunto che vi fu Obgnì Fe- 
derigo abbandonò Napoli, & s'accordò con Ohgnì di Re . 
dargli tutte le terre,che toccauano al di Francia , abbandona n! 
per la diuifione fatta tra lui, ir il I\e di Spagna, tenen EJj^ fug * c 
dofi folamente Ifchia per fei mefi;ne molto dapoi ferie ixnc ^ 

andò in Francia, rifuggendo nelle braccia di quel l{e, £ 

dal quale ottenne la Ducea £Angiò,& prouiftone 11 piccolo uu- 
di treta mila ducati tanno Confaluo, ottenuta per pat ”5^ c * 1,uri * 
ti la città di Taranto,doue era il piccolo Duca di Ca gna da’ confai 
lauria,contra la fede delle conuentioni, eh' erano di la- “°* 

[ciarlo libero, lo mandò f òtto buona guardia in [fra- 
glia. In quello mede fimo tempo il Duca Valentino Prefildl . 
frefe P iombino,& il Pontefice frogliò i Colonefi qua bino . **°™' 
fidi tutte le terre loro,& morì A gollino Barbarigo, Morte d 
Doge de Venetiani. 'Nell anno mille , cinquecento , no Barbarigo, 
& duci Fiorentini fi congiunfero co'l Fg di Francia , congi^c,^** 
con molta fodisfattione del Re,il qual temeua, che rio del Re d» f^q 
aiheriffèro a MajJìrniltano,che alt bora haueua man - tì^' 011 Fiwco 
dato a fignificar al Tonteficefc voler paffar in Italia 
per pigliar la corona delT imperio. Nel Regno di N* 
poli i Francefi, girgli Spaglinoli vennero alt arme per Q“«Te tra m 
le differente de* confini. Ng quella co fa difriacque al u * *i?SBS 
R e di Francia, an’gi mandò toflo foccorfo di due mila ««fc'cofioi si 
Juiggeripcr mare ; & condufie agli fiipendif fuoi U pj§. n ° 44 N * r 
"Principe di Salemo,& quel di Bifignano;& harebbe 
sfiato fubito in per Iona a Napoli,sc i Fiorentini, tra 1 

■*> uaghati 
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di Frida fio - 
itniini. 
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vagliati affai da ViteUoggo, il quale per volontà de 
gli Aretini haueua occupato A reggo, & ripugnata 
la fortegga,non ChaueJJero mojjo alla difela loro , mo- 
flrandogli quelli il pencolo, in che flauti il Ducato di 
Milano, se il talentino , per opera del quale era fuc- 
ceffa la prefa cCAreggofiuffie diuenuto grande inTo- 
fcana '.perciò il Re ordinò, che di Milano fi man da! sero 
quattrocento lande in foccorfo de’ Fiorentini , & al 
Valentino, fr agii adherenti di lui commandò, che fi 
aflenejfiero di moltflar la R epublica Fiorentina, jt 
quefìo tempo il Valcntino,partito di R oma,& andati 
do come amico rerfo il Ducato a' Vr bino, Cottene tut- 
to, dalla Rocca di San Leo,& di Siamolo in fuori. Ar 
rinate le genti Francefi in A reggo, doue era Vitello g 
go,al quale il Valentino, per paura del Re di Francia 
haueua mandato a minacciar a’ andar ad opprimerlo, 
fe non abbandonaua tofìo A reggo , Vitelloggo cotó- 
gno a* capitani Francefi la città aWreggo, C altre 

fortegge. I Fiorentini, per fuggir i difordini, che fiuc- 
cedeuano per la mutatione del gouerno, crearono Pie- 
tro Soderini,Confialonitro in vita. In quefìo pafsò in 
Afidi Re di Francia , doue fu conuenuto da tutti i 
Trincipi,& da tutte le città libere <C Italia , a quali 
diede fperanga di uoler deprimere il Duca Valentino : 
ma per lafoUecitudinc del Vontefice , & per il fioret- 
to, che haueua il Re delC imperatore ,& per le cofc di 
'J^apoli, quado in Milano il Re fu uifitato dal Duca » 
contra C efpe ttat ione, & con fiamma difpiacer di tutti , 
C accareggò,&fauorì eflremamente.Allhora richia 
mò le genti di T oficana, mandò a 7 Napoli di nuouo due 
mila Smggeri,&piudi duemila Guafconi;&,pri"t- 
• ^ derido 
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icndo le cofefue nel Regno di Tripoli afidi pr off era- 
mente, per ciocheCefiercito [ho per tutto quel Regno 
era fuperior e, ritornò in Francia , lajfiandoimpreffa ne 
granimi di tutti FmclinationfuaucrfolecoJedelVa {f r j£j nw 18 
Untino, & del "Pontefice . I Veneti ani, a* quali rincre 1 u * 
Jceuano le crudeltà del Duca Valentino , mandarono 
0 lignificare al Re di Francia , quanto fufie cofa inde- 
gna di quella corona fauor ire un tiranno tale;&, non 
riportandone fe non parole generali, i'oppofero aitar- 
ne del Valentino, & coìrà il mede fimo fi unirono gli 
Orfini, Vittllo , ggo,& Ciò. Paolo Buglione, & molti 
altri,i quali nello Rato (TVrbino ruppero L* efferato Rotta Adieflir 
del Valetino:& sbauejfcro feguitata la uittona,facil dt0 dcl vaieu- 
mente haueriano oppreffo il Duca;ma,indugiado trop tI,10 ‘ 


rrU-Y^ 


po,il Re di Francia comife a Ciamonte,Gouematore di ^ c * j°"' a p ' r ‘ 


Milano, che mandafTe quattrocento lande al Valenti- g j a tii uoppò. 
no, tir che dejfe tutta quella riput adone, che poteua al 
U cofe di lui, per ciò t collegati fi dtjunirono facilmUe: 

&,muitati dal Duca alfamuida [uà, gli adher irono. 

De' quali, andando egli a Sinegagha.se gli fecero indi 
tro Paolo Orfino, & il Duca di Gradua , Vitelloxgo » J|° 

& Liuerotto da Fermo à quali fiotto (fede (t anticipa c*auu» C Jrì - 
furono fatti prigioni da lui, & fatti ftragolarc Vitcl ® i °“ idel v ^*' 
l*djp,& Liutrotto.T^eU'anr.o mille, cinquecento, tre, victiiono, * 


auifatofecret unente da Valentino ilToteficc del fieli ^ r 0 0t “^ 


ce fucceflo deìTmfidiefue, che haueu a fatte a* [noi ne - Angolare dal 
mia a Stnegaglia, chiamò a fe, fitto color di uoler trat 
tar con lui alcune cofe fimportanga, il Cardinal Or fi AieffandrovL 
no, & dopò lui gli altri di quella famiglia, & al- 01É ° n ' 8U 
tri adberenti loro, & gli fece prigioni tutti. Mo- 
rì il Cardinale in prigione, come fi crede, di tnor- 

J> % temo- 
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tc violenta : ma , come diceua il P onteficc, di mor- 
ti c«r,fi M l or te naturale . Il Duca Valentino , andando a Cit- 
■ fino fiuto no- Qaftello , & a Terugia , occupo C una i & 
r altra città in nome della Chiefa , come lui di - 
tino occupi Pe c(ua fi pafso a Siena ; doue intefa la cattura del 
dI&*o C, “ C^dMlOrfmo.fUlr^ohY il D*cadiGra*m*,et 
]I Valentino ft p ao lo Orfino-nc potedo ottener Siena per molti njpet 

& 0 i criu‘i tit& perche i^ntendeuaycbealKe di Franna era mo 

ra,ft Paolo Or mprt fa, par tendo fi da S ienaiajj'altv lo Jta 

to diGio. Giordano Orftno,cb'era in protettion del Re 
di Francia:& perciò %li fu lignificato da parte del Re 
teo* tri Fior? con minaccie^hc cejfafie dall' imprefa: & t Fiorenti- 
tini , sanefi, * • Sane r tì & Bologne fi fecero lega tra loro per conjer 
uatione de gli Siati contea l'impeto di Valentino .Tfcl 
Regno di Tgapoli procedeuano affai infelicemente le 
coje di Fraciap ercioche, paffando da Sicilia in Calau 
ria Don Vgo da Cardona, ruppe t esercito dt Fran - 
Rotta dei Fri- ce r a Se mmara.mc molto dapoi arriuarono di Spagna 
SL 1 * due mila fanti i& alcuni caualh : ne paffarono molti 
giornith' arriuarono altri due mila fanti di Spagna » 
& molti caualli in Vuglia , doue gli Spagnuoli erano 

' tòbtór*. di fiati femprc inferiori iFrancef, Olendo 
Sedeci huomi t j dentro Barletta tato tempo .cominciarono a dar ter 
ni r» m hmd n . ror e ^Fr ance fi .mediante il valore di Confai uo,& an 
a Udini. c0 per un abbattimento di tredecihuomini (forme Ita 
j 4T tSnX^crTm m-dè- ^rfaromjanmoli 
/'M -intasiti. Alle òfficuttilelKedrmmia, cheli*- 
. ^imiinupoliys'aggiunfero quelle de’ tre cantoni dt 
Gli sufcttrfof Stli ^ ua ii per le cole di Belimene > aJfaltaroM 

da quella parte lo Sìato di Milano : ma finalmente la 
guerra fi compofe con alcune conuentioni . parimente 
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duca d^iufiria,il quale baueua auttorità dal Re di ci», et il Redi 
Spagna di concbiuder la pace tra luì,& il He di Fran s 
ew,///? compofitione , cbt'l Bearne di Tripoli fi pojfe 
dejfe in pace dall* uno, & dilli altro efferato fino a mio 
uo ordine, & certi altri particolari. Et e fendo fi alibo 
ra mandato a commandar a * Capitani de gli efl'erciti » 
che defitteffero dalla guerra, ubbidì il F rance fe, ma no 
già Confaluo,il quale fi conofccuagrandijfimo uantag 
gio, oltre al refio ,pdue mila thedefehi, che gli erano 
armati allbor a, f enfiando fi di non poter far cofe nuo- 
ue fienai efprefifio ordine del juo tip. Cominciarono f au- 
uerfita de* Fraucefi dalla rotta,cb'bebbc Obignì in Ca 
lauria, nella quale fu fatto prigione; & fi finirono m 


; 

fri*' ^ 


quella battaglia, nella quale il ulcere di Napoli fu Rom ddFraii 
rotto nella Qrignuola daConfaluo:perdendoui anco cefi nella etri 
la uita. Dopò le quali cofe Conjaluo ottenne la città di g£°g,uo ottie 
Tfapoli , & Poltre città ni cine . «e '‘li”"* ^ 

LIBICO SESTO. 
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L Re di Francia , dolutofi acerbamen 
te cól Re di Spagna , deliberò di 
metter in mare due armate mariti - 
me,& far cgni sformo per ribatter 
T^apoli. Et già mandò to fio foccorfo 


per mare al Regno di Vapoli,ma armò tardi.perche iel 

ConFaluo baueua ?ià ottenuto il Caftel iqouo , & il Redi Francia 
7 - - alle cofe di Ni 


Calici delPOuo,& fiaua con l'eflercito ak'affcdio di J 0 J£’ 
Caetatdonde fi ritirò poi , che giunfe cól foccorfo il 
Harchcfe di Saluggp,nuouo Viceré di 7{apoli.dopò il 
quale vi fu mandato il Tra moglia con mille & ottocl 
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to lamie, & diciotto mila fanti, oltre allarmata , che 
fi mandata per mare . E , uolendo faper il He la volon 
tà del Pontefice » & di Valentino , quelli dopò molti 
prolongarntnti , alla fine fi rifolfero non uolerfi dichia 
Morte d Medi rare per ninna delle parti . A quefio tempo morì il 
"Pontefice, & il Valentino refiò infermo dal ueleno , 
tuo. ch'egli h aneua preparato di dar ad altri in una cena , 

che fece il Pontefice . per la cui morte feguirono gra- 
di mouimenti nello fiato della Chic fa : & il Valenti- 
no , ricercato da Spagnitoli & da Francefi , adhcrì al 
di Francia . Dopò Alcfjandro Se fio fu eletto "Pon- 
tefice Francefco Piccolommi , Cardinal di Siena , det- 
Bettion di rio to P io T ergo . Gli Or finiti Colonne fi , uni tifi infite - 
lU * me, fi accollarono al Rp di Spagna . Ter il qual cafo 

il Valentino , temendo affai, fi uolfe partir di Roma : 
ma, fopragiunto dagli Orfini, & dagli altri nimici , 
rio parendogli ficuro Cufcir dalla città, fi ritirò nel P <t 
ilT>ne» vaim Leggo del Vaticano, &• di la a Caflel di sant* Angelo. 
riBofinochiu- 'pio Tergo, dopò uinti fei dì pafìò di qnefia uita. Do 
a! fimAngeio. pò il q naie fucceffe al Tonteficato il Cardinal di San 
Motte di Fio pietra in Vincola, detto Giulio Secondo . Lo fiato del 
Eiettioi» di Duca Valentino, che haueua nella Romagna, come 
Giulio il tra neceffkrio in tale accidente ,fi dijfipò quafi tutto 

in un momento : parte delle terre richiamandogli an- 
tichi Signori, parte occupandone i Vcnetiani: & il 
n Valentino Dtua fr fatto prigione dal Pontefice, con allegre??* 

j-tixo prigione, di tutta la corte. T^e miglior fortuna hebbero lejue 
genti . perctoche fumo tutte fualigiate da' Fiorentini- 
Le guerre oltramontane tra'lRe dì Spagna , & quel di 
Francia , effendo procedute fenga danno notabile del - 
levarti, fi compofero con triegua di cinque mefi , per 
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Libro fello. * 4.1 

nera di Federigo , il quale fpcraua la rejlitutionc del 
\tgno di Tripoli , indotto da perfuafioni del f{c di Spa 
%na , # anco dalla dìfpcfitione della [{eina di Fracia s 
la quale , mojfa a compafjìone , pregaua continuameli 
tt il marito per lui : ma, non/èguendo la pace, tutte 
legume di quei due Refi riduffero al pegno di Vapo Cacmdei * c 
li. Vcfferdto Fancefè trouo Confaluo a San Germano; d * pancia , & 
ne arfìcurandofi di poter {puntare quel pafio , fi uoltò g« fifota ur* 
wjo la marina , alquale Confinino fi oppofie al pafifia- s no •‘•Napoli. 
redelGarigha.no . Dotte fatta la prhna battaglia nel ^ne^efrer! 
paffurc del fiume , fi debilitarono grandemente lejfie - £ K .° Fr * n « f « 

' ratine ddFrancefi , conofccndofi batter muftrato len- u G * r ‘S luno 
> tegga,& timidità . Et molto piu infelicemente anda- 
rono dapoi le cofe loro . perche* opponendofiì pertina- 
cemente Con ’i h<o molti # molti dì dall’ altra ripa del 
fiume » # effóndo del continuo freddi,#- pioggie afiprif 
fune,# patendo/} ncli'effenito Francefie d' infermità» 

& di uettouaglic , per d'. far dine,# auaritia de' Capi - 
toni, iFr ance fi ogni dìperdeuano cC animo . Et all' in- 
contro a Confaluo ginn fero gli aiuti di Bartolomeo Al 
niano , # degli Orfini . & f *rciò,bauendo fiatto lauo 
rare fecrctamcnte un ponte , # fattolo porredi notte 
fui fiume .quattro miglia Jopra di quello, che haueua- 
no i Frate fi, pulsò di notte fu t altra ripa , Velia qual [ Fr f* ee<l * Vi 
(ojaHupefatti 1 Francefi ,i quali non erano prouiju a notte gii au 0 g 
quello cafio,abbandommo di notte gli alloggiamenti , 6 U ~ 

C? none peggi d* artiglierie , ritir andofi uerfio Gaeta . 

Cpnfaluo , non perdendo ì'uccjfione tfieguì dietro con 
tutto l'effercuo, hauendo mandata innangi la cauallc 
! ria , acaocbcgli nimici impediti tfuflero corretti a co. ~ 

I minar piu Unt mente . Combattutoli ferocemente fui - 
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ponte di Mola, alla fine i Fr ance fi fe riandarono in rof 
ta con molta occtfione loro, Pietro de* Medici , il qua- 
le feguiua C efferato Francefe , fi fommerfe netta foce 
del Garigliano in una barca , netta quale fi conduccua 
no quattro pe?£i ^artiglierie a Gaeta . Confaluo, ac- 
etato fi a Gaeta, l’ottenne nelTanno mille, anqueceto» 
& quattro , il primo di dell’anno, concedendo a Fran 
cefi di poter ufcir fatui con le robbc.In quelmedefimo 
anno fi fece pace tra Venetiani , & Bai Jet Ottomano • 
Il He di Francia, hauuta la nuoua di tanta perdita , re 
fio sbigottito in maniera, che fi riputaua impotente a 
difender lo fiato di Milano ,fegli Spagnuott /* baue/fe- 
ro affittato . Il Duca Valentino , fuggendo dìOfiia,do 
ne era cufiodito per il Tonteficcfe riandò a Confaluo, 
hauuto prima faluocondotto da lui. Dal quale, riceuu 
to molto amorcuolc,& honoreuolmcnte , fu rio molto 
poi mandato prigione in Ifpagna : allegando, fe uopo- 
tere contradir a gli ordini del fuo Reduifu carcerato 
nella Rocca di Medina . Seguirono a quefie cofe, oltre 
a molte ojfefe fra Ti farà, & Fiorentini , la Confedera * 
tione del Re di Francia , del Pontefice, del He de* Roma 
ni,& detti Arciduca <C Aulirla ,perconferuatione de 
gli fiati loro', & ad off e fa de*Venetiani , contrahen- 
dofi matrimonio fra Carlo, figliuolo delt Arciduca, & 
Claudia , figliuola del Re*di Francia . In quello tempo 
morì Elifabctta , Rema di Spagna . per la qual mor- 
te Ferdinando , fuo marito , reflaua panato dclReg 11 * 
di Caviglia, Hpgno dotale : gr haueua a tornar feTie al 
piccolo Regno dì Aragona . per cieche, fecondo le leg- 
gi di Spagna,le quali non efcludono le [emine dotta fui 

ceffone , cjfendo morta idifabetta finga figliuoli m+ 
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Libro fefto. 45 

JchìJafkcceJJioc di Cafìig ha toccaua a Giouana, figlio all* foce**; 
la comune di Ferdinando,& di lei , moglie deli* Arci- “ft^eiuo 1 ** 
duca . Ma Elifabetta , quando fu uicina alla morte » dEUfibeo* . 
dtffofc per tcHamento, che Ferdinando, mentre uiue - 
Mtfofìe Gouernatore di Cattiglia.ContinuoJJìnclTan 
no mille, cinquecento, & cinque la medeftma quiete ; Anno M,D,V « 
& il Pontefice hebbe pacificamente da'Venctiani mot 
tedi quelle terre , che baueuano occupate in Bgma- 
pn . percioche quel Senato Haua in timore per cagia 
ne della lega, che gli era fatta cantra . Seguirono al - * 

c «rii mouimenti tra Pifani , & Fiorentini , & frettai 
mente una rotta, che diede a Fiorentini il Tar latino, Titillino capi 
Captano di Tifa, il quale con quindeci huomini cCar- “"rompe Fio- 
ro*» cuaranta caualli leggieri, fcffanta fanti, comincia renani còpie- 
taU tanaglia fui ponte Cappellefe , ruppe quattro - agewuT” 5 ' 
terni caualli, & molti fanti de Fiorentini . Per que- 
llo ctfo fi folleuarono alcuni nemici de'Fioretini a ma • 

chinar contra di loro : & maffimamente il Cardinal Morte del Cir 
Afcatio Sforma , il qual a quel medefimo tempo mori * 
dipffie m noma . neper la Jua morte cejjarono gli al- 
tri di trauagliar Fiorentini . perche C Aiutano, mal 
[odi i fatto da Confaluo , abbàdonato il foldo degli Spa 
gtiuolt , con molte genti andò contra Fiorentini , con i 
quali dibattendo P Aiutano > fu rotto da Hercole Ben uiuu»» r.tt* 
tiuoglio , Capitano di quella Bepublica . I Fiorentini , d * Hcrcole b«- 
frefo perciò maggior animo , ajfaltorono Pi/i con fei- “Sèwini »f 
cento hmmini a* arme, & fette mila fanti , jedeci con - &imd° pila . 
toni , & molte altre artiglierie : ma,ejfendo quelt ef- 
ferato flato raccolto tumultuariamente , dipoi che far 
toembattute le muraglia di Pi fa , tanto, che fi potè - 
todar fafjalto , uedcndouifi difficultà, cominciò a ri - 

cufar 


r /7 





fuck 

rione crai ! 


44 Dcll’hiftorie d’Italia 

euforia battaglia, difpreggado ? autorità, & ipriegbi 
de ' capitani.perciò fi Uno tafiedio con dishonor gran 
none ctiTr !' 0 di fimo de' Fiorentini. A llbor a fi fé pace,& congia/h 
di Spagna,* di (ione tra'l He di Francia » & di Spagna,contrabldofì 
f ,raacia * matrimonio co'l pedi Spagna , <&• Madama Germa- 
na de Foistforella del pe di Frondaio cÒditione,che'f 
Pegli deffe in dote la parte, che gli toccala del Ppg.io 
di T^apoliiCon altri particolari . 

, LIBICO SETTIMO. 


Anno M.D.VI 
Re Filippo na 
uiga in J‘P** 



. i 

Ell'anno mille , cinquecento^ 
fei Filippo, che gid s'mtitiUua i(Fg 
di Gattiglia, s'imbarcò in Fiartira 
- ptvumirinlfpagna;doHe arrik^ef- 

ferdìnandoiaf fendo prima trafportato dalla umpc 

™*„mrauon di fta in Inghilterra:^, effendo riceuuto da tutu i Baro- 
cartoli* . * *: ni, Ferdinando, per non effer potente a re filler gli, beffa 
iragona™ do l amminittratioe di Cafhg ha al genero, fc ne indo 

ad jtragona,con intentione et andar [abito a Vtfoli, 

giiuoU a Fran- per rimoueme ilgran Capitano,delquale hauoiaqual 
ccftoDocadA c }j e f 0 fp ett0 'V all' altra parte Mafjìmihano richxfe il, 
8 “ * Re di Francia all' ofjèr /cationi di quelle cefi, che fi era 

no conuenuti tra loro, dichiarandogli, se efjer prepara 
to a paffar in Italia,ncbicdendo anco i Veneti aru del 
m ffimitìann P a IJ° P** k terre l° r0:ma norl fcbbe altro che parole 
decotta ad Vn generali dalTuno,& dagli altri. angi il pe, mofiradofi 
8 norir£di ^ «faik confcdcrationc,fatta co'l Rf de i \pmani, 
|uei Regno . fbosò Claudia Jua figliuola, a F rance fio, Duca d Jg 9 
lem, che fu poi Re di Francia. Ma t Imperatore, inttn 
no Copra »i Re dcndoft,che V ladislao,pe ^ lungheria, era opprcfjo di 
gno avng e- graniffima in fcrmit dibattuti depofìo i pevfieri dif*f 
^ » k ^ 
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Libro fettimo . ^ 

far in Italie, (ir Cera accodato ad Ungheria, per infi 
gnorirfià quel Regno, pretendedoui antiche ragionu 
Lapretmdenga era,che,rejìata C Ungheria ferrea Re» 
far la morte di Vdtslao,gli tangheri elejjero He Mat- 
tina, il qual haueua prome/Jo all’ Imper ut or Federigo » 
ii non prender moglie ;accioche dopò la fua morte il 
Rc£ho perueniffe al? Imperatore. ma poi battendo gli 
Vngheri creato un Re ai arbitrio loro, Mafjìmiliano 
allhora miraita alla (ucccffìone del R egno.il P ontefì- 
tc riclmje il F\c]di Francia d’aiuto cantra Ciouanni 
Bminflglio ; prcter.dendo ragione a Bologna, comedi 
fi della Chiefa,# conera Gto.Paulo Buglione per le 
t oje di Perugia. A qucjle domande acconfentì il Refi 
per Iodio, che portaua a Giouanni,# a Gto.Vaolo;co 
me anco per mantener il Pontefice alieno da’Venetia- 
ni.Perla qual cofa mettendofi il Pontefice in camino > 
Gio.Paolo andò ad incontrarlo adOruieto; &,mejjòfi 
in man fua, gli diede le portegne del Perugino,#- la 
guardia della città, promettèdogli Mandar [eco in per 
fona nell' imprefa di Bologna- Alla qual città andato 
il Pontefice ,/ Btntiuogli,perffi d’animo per gli aiuti 
del Re di Francia, che arriuaronf^ mafpettatamentc al 
Pontefice da Milano Jotto il gonidio di Ciamor.tc ,fi 
u cordarono d’abbandonar Bologna, con patto, che lo 
f o reflaffero faìne le facoltà, che prendeuano con giti- 
lo titolo. Il Re tetragona, altrimenti detto il Re Ca 
tolìco, palpando da Spagna al Regno di Tgapoli, hebbe 
wfo m Genua della morte dt Filippo, fuo genero ; ne 
perciò lafìò di far il camino di Ifapoh: dotte arriuò , 
&fu mentito con alleggregga di tutti.ll Duca Vale 
^o a quello tempo s'era fuggito di prigione, # ito - 

pene 

b a tf t p t C 



II pontefice fl- 

chiede il Redi 
Francia in aiu- 
to contra Gio- 
uanni Benciuo 
glio.&Gio. 
paolo Baglio- 
tic. 


Gio. paolo Ba- 
glione da al 
pontefice la 
guardia di Pe- 
rugia, & le for- 
tezze del con- 
tado, 

Bologna in tufi 
del pontefice. 


Il Re dArtgo^ 
napafià in Na- 
poli. 

Morte di Filip- 
po Re di Cara, 
glia. 

Mone del Du- 
ca Valent;oo. 
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fene al He gito di T^avarratdoue combattendo cantra 
li nimici di Giovanni, He di 7 pavana, fu ammalato, 
Ccnou* ribei- I» Genova per le dijjenftom de' gentiluomini, ZT p°~ 

Francia Re **' P°^ rt * nac( { utr0 tumulti grandijfimi circa il go- 
verno della città :&• la cofa andò tato innan^che ne 
Cenoua ricupe ftguì la rtbellionc dal He di F ranci a.Ilquale venutovi 
Mt» dai Re di cu n potente esercito , fra otto dì ottene la città , che 
nuda, differì a fì di poterfi difenderete gli arrédéi&, havé 

do il He dato forma alle cofe di Genoua ,partitofi di la 
tttrfo il Ducato di Milano, fciolfe f efferato, per libe- 
rar ? Imperatore dal [ofpetto , che haveva conceputo 
• - per la pafjatafva in Italia . Perche l'Imperatore dg* 

fogge filone de' V enetiani,& anco per un breve deiVo 
tefice , che gli fignificava il He di Fraciapaffar in Ita- 
lia, per pigliar]} la coron^delC Imperio ,fece dieta nel 
vieti di Godi k Città di Goflanga: dove fi ragunorono tutti gli Fltl 
u per Hmpen f ori le terre Franche » c fri Principi , eJr i popoli 

* ore * di tutta Germania , i quali haveva difpofli a favorire 
ilfuopaffagio in ltalia,accendcndoglraciò conlunga 
oratane, nella quale 'tffaggeraua hnterefTe del? Lmpe 
rio , Ma il He di Francia , il quale era alienifjimo da 
queflo penfiero , farebbe toSio tornato in Fracia , fe 
non haveffe diffegnato di abboccar fi in Savona con Per 
, • i linando , il quale , ejfendo flato fette rnefi in popoli » 

tornava m Spagna per le cofe di Caviglia . Giunto il 
Rff di Spagna in Sauona,il Re di Francia , fenica pun- 
to dubitar della fede di Ferdinando , pafsò con pochif- 
AbbeeeimSto fimi gentiluomini fuoifulla poppa della Galea del 
d* col Re*c*- R? Catolico > il quale con maggior confidenza fipo » 
eolico io Sano j e mpotcflà del He di Francia per quattro dì, che dimo 
**• rò in Savona . In quella città fi fé promeffione di con - 

fervarfi 




iti 


> 


T 

k* 

«toni 

il* 




'$ 

■m 

w* 

K 

iff 

p* 

«w 

:lM 

K 

ifUi 

1 . . 

fi 

tir 


Libro fcttimo . ^7 

fiwrfi in perpetuaamrcttia, <& intelligenza efjftuc 
fyì&chc il Re C atolico s ingegraffe di copone in- 
fame le cofe di Cefare,& del tig di Francia : accioche 
tutti uniti procedefferopoi contra Vtnetiani. Di Sano 
m Ferdinando nauigò uerfo Spagna , & il Re di Fran 
da pafsò di la da monti . il qual pqffaggio così repen- 
tino fa confa, che la dieta di Gojìan za raffredò Fardo 
re di fomminiflrar a Cefare aiuti , bacanti al fuo dise- 
gno , uedendofìpergli effetti , che’l Re di Francia no 
per altro haueuapaffato in Italia, che per le cofe di 
Cenoua . Ture nella dieta fi conckiufe, ch'ai ì{e dc'Ro cra 

mani per feguitarlo , foflero dati otto mila cauaìli, & SdioSi. 
uentidue mila fanti ; & per le fpefe delT artiglierie cen ** • 
to,&uintidue mila fiorini di tigno. Il Pontefice co tut- 
to che odiaffc il Re di Frane ja , pure fofpettando per le 9* uteU deI 
cofe fue, per la pretendenzaae gP Imperatori fopra lo L°£«o dcu'i 
Flato della Chiefa > riffofe per il fuo Ambafciatore al de . ,,Im - 

tig devoniani, il quale gli haueua fatto inflanza del fi», atore “ lL * 
fuo cofenfo alpafjare,ch % egli era per far in ltalia,pre- 
gandoloycbe per la quite <f Italiauolefje paffar Jenxa • 
efferato , offerendogli di fargli maggiori honori ''nel- 
la fua coronatone di quanti mai haueffero hauuti gli 
altri Imperatori . I Vcnetiani,ricercati grettamente 
dal tic di Francia, & dall Imperatore alla loro cogiun 
done, (ìauano fofpefi : & alla fine fi rifolfero di nondi- 
hflarfi del tig di Francia,riffondendo , & feufandoft JSSSSI»^ * 
con parole amorcuoli con C Imperatore . Il quale nel- R« <*« Francia. 
Forno mille, cmquccéto,& otto finalmete dando prin- Anno tfog 
(ipio al paftar in Italia,cdduttofiperfonalmete a Tre - Efferato «*» 
to , Ufsò inuiati uerfo Italia noue mila huomini tra 
fonti, & cattalli, & molte altre genti mudò per la par 

te del 
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1 Aiutano rópe te del Friuli : le quali furono rotte dal? miniane, con- 
MaffimVHano. duttiero de' Veneti ani. 7qe le genti , che furono inuia - 
poco felice efi fg per la banda di Trento , hebbero miglior J'uccef- 
ai M uffimi» f« ./ò •* pcrciocheÀopò alcune piccole battaglie, fatte con 
Venetiani , folleuatifi per difeordia delle paghe i Gri- 
foni, depredarono le uettonaglie,ch* erano nel campo ; 
&, andando foie uia, il retto dcl?eJTercito>cb'era circa 
a fette mila huomini, fu corretto a ritir arfi . Ter la 
qual coja Cefare confufo , vedendofi abbandonato da 
tutti, et ejfendogià feorsi i fei me fi della lega, nel qual 
tempo non haueua mai potuto metter infìeme piu di 
quattro mila huomini > arriuando > chi tardi , chi per 
Leg* tra Vene tempo , fece confederatone con V enetiani y con patto, 
«««» & Mtf “' che fra tre mefi Cuna & l’altra parte potefle nomina 
re quelli "Principi , che gli fujfero piaciuti : non effendo 
entrato in detta lega il Re di Francia , per non gli ba- 
tter uoluto confentir Cefare , che ui foflero flati anco 
comprefì certi altri Principi di fuori d’Italia, & maj 
/ imamente il Duca di Gbelderi , nimiciffimo juo. 
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Pace tra Ilm- 
pcritore,* il 
Re 41 Francia. 



* Imperatore , sdegnato con Venetiani, 
toflo che hebbe facoltà di uendicarft , 
attefe alla loro defìruttionc : & per- 
ciò uolenùermite acconjentì di farpa 
ce co’l Re di Francia , ilquale ancora fi 
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riputaua ingiuriato da’medefimi per la lega, che ha 
ueuano fatta con F Imperatore • Congiurarono dun- 
cwra^vantó** in C ombrai cotra Venetiani F Imperatore , il Re 

ni. di Francia , il Pontefice , & il Re Catolico . Trefen- 

toffi a quel tempo ottima occqfim a Fieri W t Cotte - 
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«r Tifa . percioche , bauedola molto trauagliata co’l 

Vallo delie raccolte ; &già patendo molto di fame, 

ne (per andò foccorfo da ninna parte , s arrendè a* Fiore 

tini . Il f{e di Francia , fecondo i capitoli della lega,fu Kt . di Wcf* il 

il primo , che, battendo paffuti i monti , & intimata la U^frrTaTc! 

guerra uV entttini, comadò a Qianiote , eh* era in Mi Dttuni * 

Uno, che ajlaltafie i cofini de ’ Venetiani : il quale nel- 
l’anno mille, cinquecento, &noue, a quattordeci d'A- Ani». , J0 |. 
prile,paffato il fiume a* Adda co tre mila caualli , &• 
fei mila fanti , ottenne a patti Trieui t doue era un Pro Tritai in po rer 
uditore dt' Venetiani co molti caualli leggieri ,& mol dc Fiancai 
tifanti . Il Pontefice mandò fuori una bolla horribile 
centra Venetiani, i quali unirono il loro effercito a Vo 
teuico : il numero del quale era due mila huomini far Numero delle 
mt>tre mila cauaUi,qumdeci mila fanti fcclti di tutta 8”' Vcnetlao «* 
Italia, & quindici mila altri feelti dal? ordinala dt'lo 
fo CÒtadi: &,accopcgnati da copta gradi ffima d’arti - 
gb<Cfie,uennero a Fot anella, terra nicma a Lodi fei mi 
glia. Di [a andarono a ricuperar T ricui ; & baucdolo venerimi reca 
ottenuto , il Pye, acccfo di sdegno, partito di Milano co ** flno Tricui. 
tutto t effercito ,pafsò il fiume sega farfegli oppo fitto 
nedanimici. percioche i Capitani no poterono ualerfi 
àc'(oldati,chefi trouorno occupati alla preda diTrie - cagione deli* 
ui,cofa che diede la uittoria a Fracefi.La prima batta uit ^ n * de Fr» 


glia di quegli dui efferati, fu nella G:raddada;douein - ' 
ntrandofi C Aiutino, che co la parte deh'effercito, eh* 
tra guidata da lui. Mene a fronte dt*nmici,cotra la uo 
Ionia del Cote di Vitigliano , il quale coduccua ? altra 
parte del? effercito, cominciò la battaglia. Il Contro Rotta de veti. 
perche no baucua fferanga della uittoria , o per sde~ Gi * 

gnotfmepHto contrai’ A lutano,? attenne di cobatte- mero de — 

re.* 


m«r< 
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re, per la qual co fa quella parte delle genti, che coda 
La!uì«m pri- ceuaV Mutano, andòvn retta, mor edotte circa otto mi 
Rione. la,& lui reflando prigione, il Re di Fracia,dopò que~ 
ìon* U if mm fla uittoria,acquiftò incontanente Brefcia,^ Cremo 
«lei ne di Fran na,& altri luoghi]& finalmete tutto quello, che [egli 
°* * apparteneua p la diuifione ^abilita in Cabrai: & già 

PeJJercito del Tontefice baueua fatto ancora alcun 
progrejfo dalla parte di Romagna , bauendo ottenuta 
ddPap». nWH Faenza, et Rauenna . hllbora il Senato attonito , & 

U ,cn abbondo ( P an ^ mo » commifc agli ufficiali , eh* erano in 
tu tutto ìimpe Tadoua , in Verona , & nell’ altre terre , declinate a 
ma^humiìian- MaffimiUano nella lega,! atta in Cambrai , ebe lafja- 
dolì mifcrabil- tele ad arbitrio de' popoli, fene partijfero, contentati- 
«*ai Recatoli ^°fi ^ ce< ^ r tutt0 l'Imperio di terra ferma, mandado 
«o’.jt ai Ponte- jtmbafciatori a Cefare,i quali parlarono miferabtl- 
* Ct * mente con infinita fommeffione. Squali fu rifpojio dal- 

Plmperatore,cbe non era in potefìàfua deliberar co- 
fa alcuna fetida confentimento del Re di Francia, man 
darono in Vuglia a confegnar i porti, poffeduti da lo- 
tosi Rf Catolico;mandarono ad offerire le terre, che 
Cagioni , onde teneuano nella Romagna al Votefice,pregadolo Jup- 
cominciarono plicbeuolmente , che loro perdonaffe . Ma comin- 
; ff.r clVc ciarono a reffirare i Venetiani per la fferanga, 
che hebbero dal conofcere , che al "Pontefice co- 
minciaua a rincrefcere , che Parme forejltere fofi 
fero potenti in Italia : & molto piu,qnando uidero, 
cht'l Re di Fracia , poich ’ hebbe acquijlato tutto quel 
lo, che diceua appartenerfi a luijion feguì la uittoria. 
Venerimi rie- p & / e q H 4/i cagioni i Venetiani,ucdendo Tadoua mal 
quiitaao p rou ifia di gente, & raffrettata la fama del paffar di 

Cefare in Italia, pigliata Poe cafone, P ottennero fen- 
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%tfutica,& conferente mente tutto il contado , <& 
molte altre terre di terra ftrma.ye patena Cefare m 
fedire i progredì de V cnetùtm,non battendo cfjercito 
di far in campagna;ma,fcefo fui Vicentino , ir nel Va 
doH.m,flana occupato ad imprefe a* alcuni camelli di 
piccolo momento. In lftria»et nel Friuli non fi face na- 
na cofe notabili. Ver ciò la guerra fi uedeua ridotta tue 
tain PadoMiir nelFeuento di quella città con fi fieno, u g uer ra rf» 
orai cofa.Eti Vcnctianit battevano marauivholami 1°"* tu «* .*»» 
te munita di ciò, eh era dibifigno a tata difeja, ponen- 
doci dentro tre mila, & feiccnto cavalli, ir uentidue Numero delie 
mila fanti. Cefare a uinti due ri* Aprile fi pofe aliaf 
Jedio con copia inefiimabile d’ ' artiglierie, & con efjerci "a, & deile c°. 
to di mille ìrjettecento cavalli trita due mila fan firee > che Ui e - 
ti ir dopò bauer in nano molti di telata Fejpugnatio r41 ° ,ntori, °* 
ne, fi ritirò alla terra di L immi , & di la a Vicen ga : Cefare di(Toiu« 
dotte fciolfe Feffercii 0 , ritornamlofene a T renio . I Ve leffercico * 
tr . nttiani racquiftarono Vicenza, & alcuni altri luoghi; 
jjjlt & incontanente mo fiero Farmi cantra il Duca di Fer- venedanì con- 

rara : ma furono divertiti da quella imprefa da nuoui ^ 

accuìeti perciocbe a Verona erano andati noui foccor 
dallo fiato di Milano , & fi dubitano per le cofe di Vi 
ccn^a • ;■ urc retto Formata Vcnetiana a travagliar Armata deve- 
w . Ferrara , la qual armata fu alla fine rotta folamcntc f«w dtf 

1 con Fari iglierie del Duca , portate di notte fccretami di Ferrara , 
tefulla ripa del fiume , morendo piu di due mila foldaii 
1t at> ycnetiani,«ri legni tutti 0 furono arfi, & somerfiio' 
vennero in potettà di l Duca . .A qucfto tipo fsguì con 
cordia tril f{e de* Romani, & il %e Catohco , di fiordi f Cat«u* 

fy * *1 Oouemo di Gattiglia, cotentadofi il R* de Romani, c ° * 
f cbdlR£ Catolico baueffe il governo di quel Recarne, fin - 
" fi ch$ 
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che Carlo, nipote comune perueniffe all'età di ulti due , 

Mor« Jei con # Mori <i quefio tempo il Conte di Pitigliano.J^el 


Imo ?.«. mille, cinquecento, & dieci l Imperatore, non hauen ^ 
do piu for^e di feguir la guerra , richiefe con grande 
inttan%a il Re di Francia ad abbracciar limprcfa di , ^ 


pigliar Padoua, Vicenda, & Triuigi con le forze prò ^ 

prie , riceuendone ricompenfa conveniente . Et inclina . Lr 
ua a quello la volontà del Re; ma era impedito dal ri - • ■ 

/ì I • _ /T* J J 7 TI - ^ j. .. „ mi «/ lÉ/t 


E 


J)t , „ - — — # j 1 

(petto di non offender il Pontefice , il qual dctettaua 
palefcmentc il fuo poffare in Italia : & il Re Catoli - fj 
co nel difiuadeua liberamente per le cofe del Regno di' 
Tqapolt, tnoflrando di farlo come amico, & come ama ir 1 ** 
tore della quiete coimmune . et perciò , deliberatofi di 
guadagnarfi la volontà del Pontefice , gli mandò vn 
lAmbaf datore, affai fidato, imponendogli, che nonlaf 
fafìe adietro cofa,che foffe atta a fargli guadagnar Ca 
mimo del Pontefice . ma con tutto quefto il Pontefice » 
àit deftderaua la profferita dt'P'enetianiper inter ef- 
fe proprio , gli affoljè dalle cenfure ecclefiaflice, impo 
nendo loro alcune conditiom , non ottante, che gli Ora 
tori del Re di Francia, & dell Imperatore faceffero 
grande infranga in contrario . 
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^ cofamolcfliffimaaCcfaye,&ancó J^pn 

4/ Re di Francia Caffoluttone de* Ve* 
netiani : »e cefiaua il Pontefice difti- yto 
molar occultamente il Re id* I nghilte 
ra cantra il Re di Froda, hauedoan • 

. cora ottenutole' SuiZjZCTÌ,accettàdopcnfmc di fio- 
fiStóSS r:ni mille tanno per ciafcun cantone , foffero obUg£ 
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ti alla prottttion fua, & dello i lato della Cbiefa:&, u protmione 
cercando principi] di controuerfie , cominciò a molefla deifa°ch3»f 
reti Duca di Ferrara, ch'era r ac commandato al Rp di Giulioi ). <°n- 
f rancia . Dal? altra parte fi conuennero il Re di Fran !£?«*». ' *** d * 
eia , & ? Imperatore ad ajjalir yn* altra uolta i Pene - 
timi : il Re per gli confini del Ducato di Milano » & 
l Imperatore per il Friuli . mentre le cofepajjauano a 


Ilici- qucfto mo i 0 , Ciamonte con mille, & cinquecento lan 




,u'- - eie, & dieci mila fanti, congiuntoli co’l Duca di Ferra 
C^’* ; w , il quale haueua dugento huomini d’arme , cinque - ' 
tento caualli leggieri , & due mila fanti , occupò Po- 


aualli leggieri , & due mila fanti , occupò 
miti» lefme di Rouigo,&- altre terrcVniffi con Ciamonte il ^ di Ro 

■ì4 0 'Principe cfAnault , Luogotenente di Ce fare , yfeito d!uD«»d.eer 
iuta 1 * fa Verona con le fue genti. Arrivato Ciamonte fui Vi rirx -* d * Ci*» 

5 tfllj tentino , fegli arrendè tutto il paefe . perche tefferci - 

grjrl* 1 0 dèV enctiani , governato da Gio. "Paolo B agitene , 

0^1 fera ritirato uerfo "Padova, h avendo lafjata j uffici en - 

0V te guardia a Treuigi , & Meflri . per la qual ritirata 

iVcnctiani fumo corretti ad arrenderli a* rimici . Do yienxt & u 
& pò? acquilo di Vicenda, feguì quello di Lignago , uil gnagoiopocct 

! fjtfr mente difcjo da un Vroueditore de’Venetiani . In quel - “* Fr * ncttì - 

la profferitd di fortuna » Ciamonte hebbe auuifo della 
| morte del Cardinal di Roano, fuo Zio , huomo di molta Mofte de( Cj _ 
auttoritd preffo la corona di Francia . Di Lignago fé diaiirfijuaa* 
• riandò ad occupar Maroflico , Cittadella,Baf ciano, & 
t altre terre circolanti > per far piu facile a C efare il 

■rfSp lenire da quella parte , Si dri^ò poi uerfo la Brenta , 
lift* battendo mudato uerfo la Scala molti fanti, i quali, ag- 
girando per uiepiu lunge * ottennero facilmente quel 
X & » trouandolo abbandonato . 7^el Friuli no [egri - 


M nn cofe degne di confideratione ,fe no diuerfi fiacchi, 
ii> • . / / * > <*•*»-. 
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gr incendi ! , niente importanti alla Comma delle cofe • 
Ciamontc dipoi prefe Mótcfelce,nel qual tempo partì 
dal campo il Duca di Ferrara ,& con lui dugento lan 
I eie Fraceji per coflodia di quella cittadella quale era 

non piccola fofpett ione , per t effercito de! VoKcf.ce : 
& pochi giorni dapoi damante fi ritirò nel Ducato di 
Milano, per ordine del Re, il quale ucdeua » che-per ov 
pera del Pontefice, Ce gli cominciauar.a a ( coprire mol 
temoleZìie . Enfiarono quattro cento lanciti e£* mille 
& cinquecento fanti Spagnuoli, pagati dal Redi Fra- 
ciati» compagnia dt’Tedcfcbifi quali, diffidàdofi dipo 
ter far effetto alcuno impori ant^firitirarono a Lu- 
ti pontefice mi nigo . il Pontefice , ricercato dàpRfdi Francia di co- 
cordia, non accettò la Jua richiefla, minacciando con - 
Due» di terra- tra luì, ir il Duca di Ferrara: & p pour diffarre del 
**• Fe Catolico , come degli Suig^eri » c r dW enetiani > 

gli cocedctte l'inueftitura del Regno di T^apoli.&fat 
ri que' fondamenti , cbegliparcuatio necejjqtu a Juoi 
IflaUaTckno* d’ffegni , fece che tarmata Vcnetiana affaltaffe Geno- 
u». uà , per mare altimproiafo;^r Marc* Antonio Colon- 

nato» cento caualli,& fittecento fanti per terra fa- 
ceffi il mede fimo . Quello affatto non hebbe ejf nto per 
certi prefiatj , che turno pojh dentro U città icfiv,c.t> 
apparue tarmata fui mare di Ger.oiu.Le genti del lo 
jyiodenam po- f f fi c g j 0 tt’l Duca cCyrbtno,ottenncro Modena tfac- 
cordo ,& altri luoghi : & fri mila Suigzeri > follati 
dal Pontefice al principio di Settembre ,ft me fiero per 
il camino di Bellir gone,uerfo il Ducato d> Milano, (et 
'fnando fi fui Farefe » per affettar altre genti . damo - 
Mfe n’ondo al piano di Cafiigfione con cinqueccto la» 
^quattro mila fatiti » due miglia lontano del Va 
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rtfe , dotte orinarono quattro milla altri Suigggcri ; i 
tonali imitando fi da luogo a luogo j $ tenendogli fem 
prein moUfite Ciamonte , fcnga dar loro mai facoltà 
dìiuntir agiornata, alla fine. » alloggiati in un Borgo di 
Cono , d'fjicuitati dalla carenila de danari & di net- t6, ni 

tanaglie, tornarono alle cafe loro . Così riujcirono uà- ro.*^ C cafc io " 
ni» èjfgnt del Tonte fìce, principalmente per non cf r Pmile riufc ‘- 
fermojfi tutti in un tempo gli cf creiti, decimati cotra fogni dei 'poo- 
ilUcJt Francia , perche gli Suiggeri fi rr.ojfero molto tcàec * 
dopò l'ajjalto di Cenoua , & i F euetiani dopò i Skig~ 
ieri. Con quella occaftonei Fenetiani guadagnarono Acguifto deve 
V. terga,*? quavtofxtueuano perduto tutta la J tate , nellal,, • 
da Ltgnago infuori, afhltorono anco Verona % dalla 
qual atti, per efflr Hata ber, ixfefa , & per la fama 
della uenuta diCian,Òtefi ritirarono . rnaiò un'altra 
xolu L'armata dcF emioni il Tcteficea Genoua, fon Amiti dei ve 
daioji pure in fferange , poco falde, nehebbe miglior n “ u,u fo P c * 
ferinità quefla uolta l'irr.prcfa,chc la prima, e con tut Geuoua * 
tD ri* ne le cofe di Ccr.oua , ne quelle degli Suiggeri, 
ne quelle de'F enctiani gli fofftra riiijc ite, pure ricufa 
** la pace del l\e di Francia , co quelle conditioni,cbe O4io,*alrerex 
Rettore non tbarebbe fapub e de fiderare maggiori. «cot^Rcd,* 

\ Cosi deliberò di trai ferir fi pcrjonahnente a Bologna , fr4aci » . 
per far t imprefa di Ferrara con t aiuto de'Fcnetiani . 

Oaltaltra parte il Fg di Fracìa deliberò difender il Cu 
c * Ù F ? r rara,& fiàbili cor. Ccfare la congimtione,ofVcdìTr£L ? 
farsnég'i fii pafìar in Italia a primauera con potiti f- . 

inno efferato conira Fenetiaai , & centra' l Pqntefì- 
ora entandofì a* aiutar 1‘ imperatore ( Jeconlocgli 
ioaueu.i richiedo ) al occupar C\oma , or tutto Icfta - - 

toltila Qbiefa ; gj? che f: procura ffe di prikar il Van- 

ti- ì tzf.ee 
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tefice del Tonteficato, facendo ragunar un concilio dfi 
Prelati della nation Francefe,& Germanica.il P onte 
f* ce> ^ enet ‘ an ì s * scollarono a Ferrara per terra » 

EuoWwaj & per ejfcr le genti del "Pontefice collettitie e- 
tara,&g «qua. nc tioni trouandoft occupati in Verona, neli*ljlria » & 
. nel Friuli ; & efiendo Ferrara ben difefa , non fi face - 

ua cofa di momento : tanto piu > che,accoslandofi Cia- 
monte a Modena , il Pontefice fu colìreto a man- 
dar ajoccorere quella città co C esèrcito desinato co 
tra Ferrara : doue facendofi del continuo fcaramuc - 
eie » & feorrerie , Cefiercito Ecclefiaftico fi ritirò den 
tro ModeiUyintendendofi elìci Duca di Ferrai- a veni- 
ua ad unir fi con Ciamonte : ma il Duca apena mojfofu 
coflretto a difender le cofe fine dalle genti dcVenetia- 
niych' erano in numero di treceto ha omini fi armejnol 
ti caualli,& quattro mila fanti , le quali genti prefe- 
Pre&di Kthe ro Ficberuolo,e la Stellai a: & con due armate tnfefia 
Stellai?. deUl uaTÌ0 il P ae f e di Ferrara. Il Pontefice allhora J comuni 
il pontefice cf c ò Alfonfo da Eflc,& Ciamonte, & tutti gli adheren 
Docad°iFen»- ti loro . A queHo tempo a Torfi fi cogregarono i P re 
r*>* ciamóte. /^j pr ance fi contra ilPontcfice»& fi feoperfe ladini- 
céfi^ftaieuDi fione de* Cardinali contra il mede fimo . perche i Car - 
Cudinaiicon- dinali di Santa Croce , & di Cofen^Spagnuoli , & 
°* f0 CC * di Baiofa , <& di San Malo Francefì, & Federigo Car 
dinal Sanfeuerino , partitofi dal Pontefice, fe fionda- 
rono a Firenze : fi quali efiendo Hato comandato che 
fi trasferìffero alla corte, dijfiofii a no ubbidirei fe fiati 
etasSre ikco darono a Milano . Ciamonteiper configlio del Benti - 
«• * uoglifiaccofiò a Bologna,doueera il Pontefice, pref- 

*ficc! n 1 fo a dieci miglia . alla fama della fila uenuta ogni co - 

fa implòdi tumulto drfolleuatione.per la qual co- 

fa »’/ 
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fa il Tonte fèce 3 con tutto eh* egli foto fra tanta per tur 
benone perftfleffe inuitto > agretto dall'importunità 
de’fuoii mandò a Ciamonte per la pace , dal quale beb 
he molte conditioni . ma il Pontefice andò tato tempo- pacc!° ote 9 * 
reggiando , finchc,bauendo hauuto nuoui aiuti , corniti 
ciò a minacciare d? affittar Ciamonte : il quale,ueden- 
dofi perduta Foccafione,per non efferfi fubito accoda- 
fa 4 Bologna , ne battendo genti bacanti per tale im - 
prefa, fi ritirò uerfo tdodena.ll Pontefice ,per{cuerado 
nel mede fimo fio proponimento , conmandò un'altra 
volta , che le genti fite,& quelle de'Venetiani affaltaffe 
ro Ferrara , e che fi tentafje la Mirandola . Il Re di n R e di Frid» 
Francia fece nuouc capitulationì con Cefare contra i f*£“? 6 “ e c6 capi * 
V enetiani, & conir a il Pontefice, in cafo che non fi laf- r«e contri vè 
fiffe placare : battendo Stabilito di muouer Farmi loro j*” l * ni * a p° 
« pnmauera,bauedo anco il Re di Francia commanda l< forato Ec- 
to a Ciamonte, che non laffiffe perir il Duca di Ferra- d/u^concor 1 
ra. Dall? altra parte f efferato del Pontefice > caminan di* per forza. 
io uerfo Ferrara,prefe la C Òcordta per forza, & i'ac- p^° 0 n n ^ fi “ ’ u n 
campò intorno alla Mirandola i doue peruenne il "Pon gna u Miran- 
tefìce in per fona , partitofi da Bologna nel principio ^'ju, 
dell anno mille, cinqueceto,undici.laquaìe , per la pre 
fata del Pontefice, che con grandiffimi pericoli dtliar • 
taglierie di dentro interueniua a tutte le fattioni,paten 
io difagio di freddi intoler abili, gr di neui alti (fime, s* 
arrendè procedendo ak'oppugnatione di Ferrara > 
fvdiuertito da i configli del Re , il quale commandò a 
Ciamonte , che afjalif.it lo flato della Chiefa • per- 
nò il Totefìce fi ritirò a Bologna ,& di la a Raucnna • 

Clamante adunque , lafjando Ferrara , andò allauoltn 
b Modena , la qual trono guardata dalle genti dell'lm 

£ 4 peratore. 
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nSStwi/ai P eratore • perche U Pontefice, per coté figlio del /[e Ca 
Re Catuiico. toheo , l'baueua renduta a Celare , conteso fa deh'Im - 
nìoQie.^ 1 ftrio, sfuggir lefrejcy&farnafcergaratra'l Re,& 
lui . A quc‘io tempo morì Qiamontc , #■ al gouerno 
Triu’ u uio C< fTc° deli* effer cito fuccefie Gio, Giacomo Triuultio . Alibo 
cede ai gouer ra accaddero coje moleshffìmc al Re di Franò a>per le 
franche? 1 quali fcgUfcopriuaao totranuoui difiegnt percioche 
L<ucre di ce- cefaregh fcrìffe » bauer deliberato di mantener in co - 
frucifc* 01 eoràta tutta la Chrifiunità f& che per tal caufa ma 
duna a Mantua il Pefcouo Gurgenfe a trattar la pace 
uniurrfale , (per ondo donar inclinar a queflo configli* 
il Vb:efice,& i Pentium effer corretti a Jeguir la fu a 
noi *ntà , <<r ;/ Re Cat olito dejidcr aranco \ommamen 
te tal concordia : gir ver a 'o lo ricercr:u } cb'eJfo ui ma 
dafe parimente Amoafciaiorc con ampio mandato . 
Ouohcoad a ' ln questa jentenga gli fu ferino ancora dal Re C aioli 
di Frida, & di co:# fìmilmentcfirtjjc (S.efare al Vontclìcc: alqitalfn 
tcf£. e * lp0a * tf ò fommamentc grato, per parergli c * bauer occafio- 
ne di jcparar Cefzre dal Re di Frodai non già per de - 
fiderio, che bauefjè burnito della pace . Penne in Man 
n «ai alfe Aro tua ^ ^ mbafeiatore del Re di F r ancia, & il Gurgfy 
baicuuire di il quale per richieda del Pontefice andò da lui a Bolo * 
C*f*re a, P*P a> gnu : co' lettale tratt 'àdofi della pace, ma in Nano , per- 
che fiotta oJhnafbJjirKo contrai Re di Francia, fi par- 
tì fenga dar fi perfettione alla pace . per la qual cofa il 
lt cScordia ot T rìiiultio con mille cr dugfto lande,# fette mila fan 
“ n ;jo\ dU Tn ‘ ti pofe il campo intorno alla Concardia,# l'ottenne in 
quel mede fimo dì 7 & di la s'accoflò a Bologna , prefo 
iSSuihtein u tinnite miglia , al P onte di Uiino : nel qual luogo fi 
uirato tra CtU fiabilì il T nuuirato da OttauianojMan' Antonio,# 
Kuoaroaìof* Lepido • adhorafi cominciò grandmate a tumttaltua - 
» rei » 
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re in Bologna, & andò tanto innanzi il tumulto , che , 
faytofenetl Legato , furono fubit amente ìntrodutti 
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iBentwogli - ^ / t ficrcito Ecdeftafhco , eh* era vici - i°gn«, 

w> a Bobina, per tale auifo fi difciolfe » ©• c o« ^#e//o 
iy enetuni . ^2 dolor grande , c/?e hebbe il P ontefi- f% cito Eccle 
ce per la perdita di Bologna , mi fìaggiunfero de gli «*uo difeioid. 
«2Ó*/» perche, effondo il Cardinal di Vania, Cardinal af 
Jii caro al "Pontefice , dopò la fuga di Bologna , anda- 
te dal Papa a f{quenna,fu ammalato con un pugna- u ^S 0 di <£f 
le dal Duca d turbino ejuafi in fu gliocchi del Tonte fi - Duc * «Wrtino • 
ee : & nel medeftmo tempo hebbe auifo , che in molte 
città et Italia erano appteate in luogipublici lecchi- 
le, per le quali fe gli inumana la conuocatione del co cedole a PP i<c 
(ilio, con la citattone , che ui andafje pcrfonalmtntc > tein eie 

hauendo inditto ilrnucihn nfìl/t rittA rh ViC* i u V !e 
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W9wmyt vuKHu/it > #»# u/tuujjt yet JViiailìlZnlZ > 1,1 u,uuc eie 

hauendo inditto il concilio nella città di Pi fai procu • q^ùfindafrù» 
rotori di Ccfare,&- dtl Re di Francia , & i Cardinali, u c6u <>e*tione 
tb’trano in Milano per lo primo dì di Settembre . poaScc.’ 0 * l 
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L Triuultio ricuperò la Mirandola, 


&, mandato che hebbe alla guardi a di 


cupcrj 

Verona cinque ceto lacie,& mille , dola. 

•< . _ > /» > . A . . AM f « 


rree?fo T ede/cto ,fe ne riduffe nel Du p* 


1* r acc trai r*o 

— m— J catodi Milano.&il Redi Frana, non «*»«.* il r« 

potedo co tutte le fue somiffioni pacificar fi col Tonte ^ 
pce.p impedirlo a no ricuperar Bologna , madò quat- 
trocento lande a quella città,*? laprcfe in protettio n 

Ut in D«M».../lrrLa rnmiC- - /,J — Ja/.‘ • |\ • 


ncinfieme con i Bentiuogli: <3r .• rifai Idandojì ogni dì 

(Muia ..r. j.i :#• iim . r /» ■ 


Re di Pria- 


I eia prende ia 
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fjjp 

tl* 


fate cofe del concilio contrai Tontefice, efio, volen fo^Tauika 
h dijfoluere il concilio de gli auucrjanj, intimò il co « uo sÙ» 
rìovniHcrfale per il primo di di Maggio profilino 


velia 



jl Pontefice in 
tiai a unaltro 
concilio per 
impedire quel- 
lo de gli auuer 
Arij. 


Montepulcia- 
no in potere 
de Fiorentini. 


La Paliflà fui 
Vcroncfe. 


Lunigo & Vi* 
cenai in man 
ie Francefi . 
Ccfare bifo- 
eaofibimo di 
panari. 


Vdine aarren- 
dc alleflercito 
di Cefare,ac tue 
to il Friuli. 


La Paliflàver* 
fo Milano. 


Muoni penfieri 
diCcfare ncl- 
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nella città di Ityma^nclla chic fa di fan Giouanni Late- 
rano:& dubitando, ch<?l Fp di Francia poteffe hauer 
facoltà di mandar gente preffo allo flato della Cbiefa > 
in fattore de * Fiorentini,per le difeordie, eh* erano tra 
Fiorentini & Sanefhper le differente di M ontepulcia 
no, operò che Montepulciano venijfe in potefld de* Fio 
renimi . Erano fiate quiete piu del Jolito le coje 
tra Venetiani , & F Imperatore ; quando arriuo 
fui Veronese la Talifsa con mille , & dugento lan 
eie , & otto mila fanti, hllbora t efferato V e~ 
nettano fi ritirò a Lunigo ; & » abbandonando Vi 
cenga, & molte altre terre, fi diftribuì in Tadoua, 
& in Treuigi . Fu faccbeggiata da* Francefi, tir The 
defehi Lunigo, tir loro s arrendè Vicenga.Cefare, per 
Feftrema [olita fua pouertà, non corriffodendo le for 
gè agli luoi cocetti fmifurati,in luogo ctoccupar tut 
to quello , che poffedeuano i Venetiani in terra fer- 
ma, onero I \pma con tutto lo Flato E cclefìaFìico,fi ri 
folfe taflalirc il Friuli, non tanto per molcFlar i Ve- 
netiani, quanto per conHringer le terre del paefe a pa 
gar danari per ricomperarli dalle prede. doue arriud 
to Feffer cito Thedc[co,s* arrendè Vdine, luogo princi- 
pale della proutneiaigr dapoi tutto il Friuli , pagalo 
ciafeuna terra danari, fecondo la fua poffibilità. Dal 
Friuli tornarono i Thedefchi ad vnirfi con la Talijfa 
alloggiato vicino a cinque miglia a Treuigi :par tipo 
co dapoi la Talijfa "ver fo Milano ,per lo fojpettodel 
mouimento dt Suiggerizper la qual partita reflaro- 
no preda de* Venetiani tutte le terre,acquiflate queir 
e fiate così in terra ferma, come nel Friuli , Dopò le 
quali cofè cominciò apparire qualche inditio , che nel 
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U inerite di Ccfare.frctialmentc [opra la caufa del co ciiùbiUo più» 
cilio,gnminafjèronoui penfieri.nella qual caufa pa- n0 * 
retta r.i{frcdato,ma(fimamentc dopò Pmttmatione del 
(loncilio Lateranenfie,non procurandole ui andafìe 
ro ne* procuratori fuoi ,we* Prelati della Cermaniaffe 
tondo erano fiate le fue promeffe . In queflo tempo il Grlue | Bfenil | 
"Pontefice cadde ingraue infermità;# , uenedogìi un udeipótcfice, 
tediente , per lo quale gli mancarono gli finriti per 
granpcggo,fi diuulgò fama effer morto . # perciò 
"Pompeo Colonna, # Antimo S duello chiamorono il 
popolo in Campidoglioyinuitandolo a ricuperarla li- 
bertà: ilquale tumulto fi quietò fubito ,percioche fi Pompeo Coi*. 
feppe,che il VÒtefice era per uiuere.ilquale tofio , che 
cominciò a refi>irare,atteje in un tempo a trattar la popolo Rom». 
pace co’/ He di Francia fimulat aniente , # dall’altra 
parte a non lajfar in dietro cofa alcuna per unirfi co'l 
He <P Aragona, per poter meglio trauagliar il He di Animo di Giu. 
Francia con i Venetiani:#,apertofi al tempo fiabili- ^^ c ^ ( “ cò 
io il concilio Pifiano.egh fubito dichiarò Firenze ,# 

,pp Pijatjfer incorfe nelle cenfurre Ecclefiaflicbeper utgo £^£1"“ * e pi * 

' 0 ii re della bolla del concilio, intimato da lui, minacciai dicr uicorfe 

piffr do con Pormi temporali a* Fiorentini:#-, per at ferir- 

L[éÒ jb'icreò legato di Perugia, & di Bologna il Cardinal ‘ * 

[)J de* Medici ;# finalmente fi cochiufe la lega tra*l Von Medid "c 

pjijfi ttfice, Venetiani,# il Re £ Aragona, in effetto cotra «fc perugi^T* 
gftìf ,l He di Francia, in parole fiotto titolo della conferua- f^,°„ 2 U p 0n . 

tione degli fiati,# per cacciar d’Italia chi fi opponef «ficc, * vene 
fedi cjjccut ioni della lega,laffandofi fi acuità di poter- 
,gìl w entrar al He <t Inghilterra,# alT Imperatore. Fot - 1 Caramiii iut 

m'I t* (juefia lega, il TÒtefice priuò del Cardinalato i Car ì^uiojuiun^ 

■| iè dittali ruttori del conaliabulo Pifiano:# folle citò i co Pf^,^ el 
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l* pierr« , che federati a muouer la guerra binanti ad ogni altra co 
JontefictTfio f a a ‘ Fiorentini, per indurgli a' voti de ' confederati,ri- 
rtaùaì, mettendomi gouemo la famiglia de* M eikì:& anco 

per Codio, che loro portaua per il conftntmxnto , che 
pregiarono alla celebrationc del cocilio di Pifa.laqual 
cofa fi farebbe efèguita,fe non che preualfero le ragia 
ni, che fi difiero in coir ario. per cioche parata, che l*af 
Jaltar Fiorentini jnon era altro, che nece (fi fargli ad 
•unir fi co*l Ré di Trancia ,baùendofi fino aVbora con- 
feritati neutrali, con tuttoché del continuo f ojfcro fila 
Spregio Jeì ti Jollecitati dal Kg. Tenuti in Vi fa i Cardinali a cele - 
•i dd^cond* bear il concilio,dopò quindici dì della uennta loro , lo 
Imbolo apprd trasferirono a Milano, per bcucr trottato tanta conta 
foli clero Pifi mac j a Ker p 0 i oro nt i c [ er0 fa pjf a >cb' oltre ad hauer lo 

i meJefonì fo- r o negati i parameti, ne cefi arii a celebrargli uffictj di 
fp°rexiarimMi nini, una uolta loro fiorarono mfn gli occhi le porte 
luto, della cbiefa, ione baueuano ai entrare ■ A^c minute di- 

ffrrcgio trottarono in Milano, tuttoché in quella città 
bauefiero tutte le forge temporali ir. fiaitor loro. In 
suiiierl fui va quel tempo gli Suggerì erano ferfi nel Tarcfi, qttin- 
ref (ion dì* Pois l° nt * no da Milano , dime era Gavone di 

GouernKor°(S FoisjGouernatcre di qutl fiato , il quale baueua ficco 
poche genti d’arme, perche non baueua battuto tempo 
a r accorte, ne piu di due nula fanti: r.e fipotcua ri r ol- 
uer a fioldar nuotie genti , per non di (piacer al l\r, a 
* cui no era cara la ffiefii . però era ir unto ad ro » p 

k impedir le mttouaglie a* nemici,non già prr combatte . 

re. Dal Tarefie gli Sùgheri uennero a Galera, 'fendo 
Ki^iGile^ nrriHati al numero di diecimila Gaftoneàl quale era 
feguitato da Giacomo Triuultio,fipofe a Lignago, di- 
fiume quattro miglia da Galera. Alla fine i Francefili 
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ritirando/} femprefi ridnfjèro nt' Borghi di Milano ; miIa 

& già gii Siiigxntitjjbndo crefciuti fino al numero di Sui wfri Uffa- 
ledici mlafinga trouarfi in difficultà alcuna, alCim- r 0 ° £p t «r° u jj 
prouifo ferie tornarono a cafa per la aia di Como. Er J^* no cootr * 
Jìfcrbc, mentre fi ritiravano, loro fopr attennero mejji r *" cc * 
da' f r enetiani,& dal Pontefice,i tjualhfi diuulgò,che 
l tfo(lcro arri nati prima gli auifi,non fi farehhnno par 
liti. Tremolìo dapoi t faldati del Pontefice, & gli Spa 
pinoli entrarono nella Rpmagna.Donde Pietro l^a- il ci P o Ecde 
mra pafsò alla Baftia, tannale clpugtiò dopò >1 ter- g«^* e ^' a 
godi, che ui arrivò, che fu i' ultimo dell’anno raille^cin ««iu Roma-; 
perento, & undicimila Baffi a furono la fati un ca 8 Efpu S nation 
ptano,& digerito finti in guardia . doue andando il 2 

Duca di Ferrara, Ctfpugnò con occifìone di rutta la T ff‘° Nlulr " 
guardia, per vendicar la morte de' Imi ucci fi tutti dal »• 

Iguana. E ranfi ridotti m Imola per lo Red ^ rago- rar ap fr i» Ba- 
va mille humini (F arme, ottocento Cianettartf,& oc ~ rìùùtro delie 
tornila fanti Spagnuolt, {otto Fahritio Colonna: &P cr goti «le* pon- 
lo Pontefice ottocento bnomir.i a’ arme, ottocento ca- ^Kn^nl] R ' 
udii leggieri, <& otto vaia fanti Italiani fotta Mare* 

Antonio Colonna ,&■ altri condotticri,cbe ubbidì nano 

<d Cardinal de Medici, legato, tutto l’effcr cito fi poje 

intorno a Bologna dentro alla qual città, o'trc aitar do Eccicfuiii 

ita del popolo, erano dite mila fanti Tedefchi* & du- Spaenj “‘ 

lento lode Francefi Tfc-n fu ufi alita Bologna per mol 

ti dì da’ nemicffopraprtfi a'uicunc difficultà. alla fi- 

*t>pcrinfligatione del legato,rouinarono co Cartiglie 

tic in un dì poco meno, che cento braccia di muraglia* 

& fi affamerò di dar labatt aglia,per non effer riufei 
hiina mina fatta dal / h(a , 4arra,per laqual penfaua - 
’o di dar al medefim tempo l 'affato, quando thauc- ■_ , 

uaad 
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*oto«fuiib«r afalir la città per le mura, fpianate con farti* 

dtiuffedio . glieria.Et di la a due di,abbandonando Bologna , mof- 

Tredici mila /^,, 0 ucr j 0 [mola,bauendo ir.tefo per un prigione e fior- 
huommi entra' . J r * ... 

o« in Bologna wi entrato Fots il di dinanzi, con efferato di tredici mi 
U^uci che lafk b uomini, cofa, che quelli di dentro non barebbonopo 
fediauano.ne tuto imaginaxe,efer pofjibtle ad accadere, maffmami 
m co&^cuna ! te P er ^ numero delt efferato, & perefier Slata Cen- 
trata di dì. il Fois,lafiando nuoue guardie a Bologna, 
andò uerfo Brefcia y nel borgo della qual città allog- 
giò il nono dì, dopò la partita da Bologna . efpugnò 
Il Foi* rfpa- b refcia,con morte di arca ottomila de * nimici,co per 
gna Bre ta . ^ mo i t i fanti fuoi,& nonpochi buomini dì arme , 

Andrea o ritti, rimanendo prigioni hndrea Gritti,& ^Antonio Giufti 
at Antonio G|- niano.La città fu cjpofla al facco,& alla libidine del 
gfònt °° pn l' ejfer cito, uittoriojó per molti dì.Dopò quejio il Fois 
tornò cotra ? efferato Ecclefiaflico per ordine del fuo 
He:alqual eraperuenuta in notila la manifeflagHer 
li Re dtn ha. ra » c ^ e P re P araua ^ d' Inghilterra, ilquale bone 

terra contrail ua comandato alfOrator del t{e di Francia, che fi par 
tttofiuià*. t jjf e dal fuoregno, affermando non efjèr conueniente 
ad un Bgjdeuotiffimo della fede Apostolica, hauer ap- 
preso a fe uno, che rapprefentaua un Ske,che perfegui 
tauail Tonte fice mani fellamente. Quefìo timore tor- 
mentaua molto fanimo del ì\e di Francia , & molto 
piu ifegni deli alienatone del He de ’ Bimani, & affi* 
ancora ilfofpetto de * Suiggeri.Da tante difficultànon 
facendo il f(e come meglio potcfjè efflicarfi, common' 


»* r\5 <■ urne meglio poccjjc 

dò al Fois,cbe con grandijfima celerità affai t afe ter 

luiidio* 

che nelC efferato refidefie per legato un de* Cardm^ 


fercito HcclefiaSìico,&,feguendo la uittonafeotaf’ 
fe <f occupar R ornai &,accioche fifuggifie /’iwig»* 
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iti concilio Tifano idc* quali fu eletto dal Foìs il Cardi 
na l S anjeuerino. A rrìuato il Foisful Bolognefe gli Jo- 
prauennero tre mie fanti Guafconi, mille uenturieri» 
tr mille Ficcar di refendo tutta lafomma del? ejjer ci- 
to intorno a uintimila tra fanti caualh.auicinati 
figli cflerciti, caminauano l'uno uicino alC altro den- u . ° °' 

tro la Romagna, fenga mai combatterc.perche il Fois 
non potè mai tirar l'Eccleft attico in luogo eguale , ha 
uendo commefsione il licere di Napoli dal Re a* A- 
ragona di non uenir mai a giornata. Alla fine il Fois 11 *■*» * 
i'accottò a Ravenna, intorno allaqual città accampa "** 
lofi, tentò tfejpugnarlaima > non riufccndo Cimprefit > 
deliberò (t affai targli nhnici , i quali allhora s* erano 
fermati m luogo fòrte tre miglia preffo a Rauenna.Fu j^^ rme * dl 
fatta la battaglia con piu <Cun difordtne deltefiercito luuen “* 
fuclefiattico.pcrciocbe>douendo i Francefi paffar il 
fìmticke correua a lato degli alloggiarne ti del cam- 
poEcclefiafiicOiFabrith Colonna faceua infiala che 
s'affaltaffero nel paffara& "Pietro T^auorra , il confi 
gliodelquale era tenuto come un oracolo dal Vicere 
di Tgapolijricufaua pertinacemente , che fi rfeiffe dal 
forte delfofioydelquale eran circondati gli alloggia- 
mcntvopport unità grandtfftma alla vittoria dc'Fran- 0pportnnlu 
«/LE* il medefimo 7qauarra,moffò da peruerfaambi lanino ria 
tione, perche s' immaginava poter mottrar piu il ua - de friace 
lor fitOy& delle fue genti, se, patendo V efferato Eccle- Bofelj * ordi . 
fiattico, efio haueffe con ? aiuto deiforme fue acqui fia innondi Pit- 
ta la uitt oria,dapoi che t efferato nimico pafsòil fiu- uo 
me, fermato fi alcune bore ad affettare, che l efferato 
Ecclefiattico ufeiffe fuori dcrtpari,& il Duca di cr 
Tara confumado con C artiglieria quafi tutta la 
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v lcria,proteflandnfi y & gridar. Jo con ingiurie contra 

il Tgauarra Fabritio Coloniia y efjò ofiinatamcnte con- 
tradiccua,r,o perr,iettcndo y che Fufciffe m campagna » 
fin che, non affrettando Ucer.ga,o comn. andamento dal 

Parto di Fibri Vlc€rc dl Napoli y Fabritio ft>infe fuori del lofio le grn 
cioCoionna, ti fue; &>combattcndcfì dalCuna , dah* altra parte i w 

ferocemente, all! ultimo la uittoriq inclinò a Francefi- E? 
Vittoria di Fri ^ Fois,ottcnuta la uittoria y accorgbidofi,cbe ia fante L*J 

ufi a Rauéna. ria Spagnuola partina in or dittonga, qua fi uir.citnce > lTf” 1 
conofcendo non ell'er perfetta la uittoria y fe quella, co Lj* 1 
me F altri non fi rompena, mentre l' affitta f urtofamb Vj 

te fu paffato da una picca per li fianchi, & cadde mor 
prigioni molti toa terra da c a Hallo. K < flarono prigioni il Legato del 
biluci ? 1 * tCle ^ onte fi ce ^ a britio Colonna y Vietro Igauarra, il Mar ^ *i 
Num. 'dei «or chefe di Tcfcara,& altriB troni? I / numero dt morti Jjf* 

' " ~ * ■ “ " ’ TO) 


s' affermale fufie diece mila buomini tra Fan cficrci 
to y & F altro;un tergo dc ' Francefili due tergi de’ ni 


N 


mìci. Ritornato F efferato de' rematori negli alloggia- l 
I netitifi R attenuati mandarono fubito ad arrenderfi.co 
sì fecero I mola, Cefcna, burli, Rimiri tutte le Rpc- 

c ^ e tymagnaltccctto quella di Furti <F imo- 
irridono a Fri la.Veruenuta la noua della rotta a Fpma,ogni cofa »n 
cefi 


_ JBI Rpma y ogni cofa — 

daua fottofopra: &■ il Tapa, pregai 0 da" Cardinali a H* 
farpaccco'l Redi Francia, fcojigltaione dagli A m 
bajciatori del Re Qatohco,& dt Veneti ani, fi ardeva ^ 


j V V — - r — 

efier molto combattuto dall'odio,^- dalla panra.& ni 
fine, uennero gli ^Cmbafcialori dal Rg di Francia, tnà- 
f,n*^ pe iel datigli dal Rpimutngi la giornata di Reiucma,coii con 
ponte ditior,e,cbeavfnafijarebbomfapute domandarmi- jPPb, 
glioripcr lo i- 0 n tcfice; ma . finge do d' accettarle, &tut 
fonia temporeggiddoi attrdcua alle cofe dcllagucrra ; N <1 
1 •• & perdi ^ 

% .* ‘ . • * 1 
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(nitri & perciò, partito# la Valiffa dalla Rpm lagna uerfo il 

(ite tf»' & Milano richiamato dal Gouervatore della 

„ r pt’::i 'Hormandia per il romorc degli Suig^eririmafio fi- 
Jjuold curo dalt affatto di Roma, diede principio al Concilio 
roltS^ l ateran t Tl lè:& quando dal Re di Francia fi Sfrinfe 
in p# 11 ^ Pitica della pace, fene moftrò del tutto alieno, ef • 
frtiiri fato flato confermato da piu cofc,ma(fime Menatagli 
t ijfjcU le ratifìcationc del Rg £ Inghilterra, cticntraua nella ” «Hgpi biu 

jgff0ti 1<Z*>& hauendo Ce fare ratificata la triegua con Ve SJiVoi ponte* 
pfact Ktiani.Al Re fopragiungeuano molcflic grandi ffimc, ^ e * atc ® s 1 ** 1 
[rtoj^ P^tper IÀ tenacità del Gouernatore di TSJorman- 
jfa ufi òa } in Italia haueua poche genti, non bacanti a poter 

bemunire le città delDucato di Milano, et Bologna, u R e din*hil- 
';jìid libale era quafi propugnacolo del fuo flato. Et il |J rr * e Jj , 1 JJj 
| \e { Inghilterra gli haueua mandato un* A raldo a ha ai It.Tcu*) R * 

fll (jjett dirgli la guerra# gli Suigjeri eran uenuti a T renio : Suilien * Tr5 
Jfit donde andorono fui Veronefe, douegli afyettaua Cefi «a, ""* r “ 
^ (frnf0 de'Venetiani , i quali concorreuano infietnc co 
^ rji-t 1 i Penetiani olii ftipcndij loro. La P ah (j a, & gli altri 
r( jf ff condottieri , perfa la fperanga di poter Rare in cam- 
A[0 pugna, atteffero alla guardia delle itirre piu impor tan 
• Mllhora uennero lettere di Ce fare , per le quali co 
^^ìnidauatche quattro mila Tede/chi , entrano nelCef- fi e f*f c e hi d "* k J 
vìflrcito Franccfe , fi leuafjero dagli fli pendìi del Re. Il aipMìj dei Rei 
fri? yhe fu fatto il mede fimo di . per la qual cofa perfafi in 
'Ls* tutto la Aeraga della difefa del Ducato di Milano, ri- T PftnceG flo 
oifi tirando# la Valifia , &gli altri Capitani tumultuofa - no u fpcran/m 
Piggìchitone , Cremona fi arrendè a gli mmi u^dÓcwo 

j0 f l/i • llche haueua fatto ne' mede fimi dì Bergamo . & e fai Mii»no . 
jrh,^ H°gìà d.fberate le cofe de' Fr ance fi in Italia, fi par- 

Milano per faluarfi nel VicmotcGio. Giaco - ««•» £cdcC * 
c ff F morii* * 

~ A 
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T ono^Lom P° Triuultio,& il Couematore di 7qprmandia,et mol 
Sia. ti altri, laff andò in preda ogni coja a nemici. In quel 

Fr eg°fo temM r anus Frerofoicondutticro dc'V tnetianuoccu- 


WW WWW" f ^ J - l 

lanui fregolo tem p 0 Ianus Fregofo,conduttierodcVenetiani } occu- 

Ul. 

Bologna 

ttfta del : i ’ . * 

«ficc. MI fogni feranga 


Ceno- ^ J ' . T . 

pò Genoua,& ne fu creato Duce : & Bologna ritorno 
|'JJJ ° mpotejìà del Ponteficefuggendofene i Bentiuoglhpri 


Il Duca di Fer 
rata io Roma. 


Il Papa doeoan 
da Ferrata al 
Duca. 



liik° rvj>*ciMO. 

ESTjtK>A folamente alTontef - 
ce a ftabilire le cofedi Ferrara: per 
laqual cofa il Duca uenne a Roma co 
faluocondotto del Vonufice,& del Re 
d' Aragona, per interpostone delio- 

r. ^ ' *w>t- ultima. 


iaculi 

iWijn 


rotore di quel Re.Et dopò molte dilationi , per ultima 
ribotta il Vapagli domandò Eerrara > offerenndogti 
Come fi libero in ricompensa città a' Avvenuta inpotere deUaU 
delle mani dei ^ *^4 de* F rance fi. Alla qual domandala 

SSftK i remtenleii Duca,&pr/fo fegato deli occupation 
di Revzio, fatta allbora dagli Ecclefiattichfenc tor- 
nÒAFerrara.'Etgià il Pontefice farebbe fatto pri- 
gione coma la fede del faluocondotto , /è i C olonnejt 
non t haue fero canato per forga dalle fanoni. perciò 
che Fabritio>& Marc*Antonio,i quali fenf inailo obli 
goal Duca» per e fer flato aiutato F abtttio da lui, 
quando fu prigione apprefo il Re di Fr ancia, & baut 
nano anco interporla la lorfede al faluocondotto, fot 
to al Duca-, come il Vapa moflrò di non batter animo 


J"*r , 

5?“» 
& 


2 > 

ly 

& 


di la farlo partire, trefolo per la mano ,& accoftatofi 
alla guardia del palagio, la sformarono 


— mw. sformarono con tauttori 

tà lor o y & accompagnandolo fino al mare, gli dettero 
f acuità di poter tornare per acqua a Ferrara, il R* 

ài Frali * 
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£ Francia haueua depofle le cure $ Italia per quel? e- 
fiate Attendendo a difender il fuo Re? ho dal F{e fin- fàmiu^gufi 
ghilcerrajlqualc s'intcndcua bauer mandato fei mila io lf P a «o». 
fanti Ingìcfi in Spagna;acciocbe, congiunti con Par- 
mi di quel Re, ajjalt afferò il Ducato di Vienna, &ol- AmM 
tre a quello, cominciano tarmata di mar a molestar diughu terra.* 
le riuieie della jqormandia,& della Brettagna, T ra 
quegli della lega non mancauano contraftì, # differì 
ge-per la qual cofa facendo fi congregatone in Man- 


■ irriti : fy tM fji determinò , clye nelgouemo di Milano ueniffe 
t a K?” 0 1; Majsmilìano Sforga, figliuolo di Lodouico,confenten 


ione f 
trilli * 

fen 

*5^ 


MS 


iC°; , 


doni Cefare,& il l\e a" Aragona pet la uolontà confici 
tifsima del Pontefice, & degli Suiggcri,# che fifa- ni tra quelli 
bilijfe amicitia tra C.tfare,# il Pontefice ;# tratta- dellale »*« 
re la concordia tra Vcnetiani># Ce fare, trattando fi 
nella medefima dieta a'afjaltar i Fiorentini. Al che GJ| SpIgnnot| 
fare fu primo il Vicere con le genti Spagnuolecilqua- affaldilo i Fi» 
le,accojiatofi a Firenze fé inteder in nome della lega , rcauai * 
che cacciafiero dalgouerno il Confaloniero , # rice - 
ueffero i Medici nella città, i quali bauefjero a uiuere 
lotto le leggi, & come priuati . & ciò uolere la lega 
per fteurtà, che quella Republica non adberifie al l{e v 
di Francia. In Firenze, oltre al mancamento dcfolda- 
#*•»/"■* ti,& dt‘ capitani, erano in difcordicgrandiffimc tra lo 
* ro i cittadini, # perciò in quella rifolutione era ogni 
' cofa piena di tumulti.Fu deliberato di uoler riceuere 
i Medici, come priuati;ma non uoler deporre il Confa 
laniero dal magiflrato:# in cafo,che l V icere non ac- 
cettale quefle con dit ioni, d'attender a defenderfi con 
Parme.#- perciò uolti a'penfieri della guerra, manda 
r ano genti alla difefa di Prato , come luogo di mot 
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Prato*!* fcpr * importanza, per k cofe della città. Doue giunto il Vi- 
cere, dopò bauer battute le mura con due peTgi d'ar- 
tegherie,che haueua,non facendo effetto alcuno£& 
patendo di uittouaglie,propojb a' Fiorentini conditio 
iti di partirfhfe gli hauefsmo pagato una Jomma di da 
nari, la quale non afccndcua a trenta mila ducati, ma 
I Fiorcntmi.pcr la mala diffofitione del Confalonitro, 
Ocrafion P trf. non abbracciarono Voce afone. per taqual colagli Spa 
U» f »ttaùai. g Hh0 H con gran di fuma uiltà di quelli di detro Frate , 
fétta una apertura di poco piu di dodeci braccia di 
muro, abbandonai afe la difefa da defenforij occupar* 
no. Ter laqual perdita jeguì grandiffma alterai ione 
in Firenze, & alcuni giouani nobili, adbercnti dt Me- 
dici, furono caufa di priuar del Magiflrato , & cauar 
dalla città il Confaloniero. Dopò quefìoil Viceré fi 
compofe con Fiorentini, con condtttom del ritorno de 
Medici alla patria, obligadofi 1 Fiorentini a pagare, fe 
il Confaiooìf- cor j 0 l e p r omeffe fattela' Medici a Cefare , quaranta 
i°ircrixè . ,t0 U mila ducati al Viceré, per l'ef ertilo ottanta mila,& 
per lui proprio venti mila, facendo anco lega co'l Re 
£ jiragona.Ma il Cardinal de' Medtci,mollrando ef- 
fe r neceffano alla caufa commune maggior opprejfì fi- 
ne de' Fiorentini, ottenne cb'entraffe m Ftrenge,accom 

TI Cir tlioll de 47 jtéfYi stFoi sJjm /<%/ J • y*i< a/i /trfA 


"•> * tv» tr/ j /%, ir» * 

M^tefentr/* p agnato da ìndici condottieri, <&■ follati , i quali furo 
\n Firenze, no laffati entrare per nfpetto delVeJJircito Spagnuo - 
lo;& entrato conuocò ju la pianga del palagio tut- 
to tl popolo' a parlamento : oue con V aiuto deli' arme 
c ttenne,che a cinquanta cittadini , nominati fecondo 
aro onta fua,fafic data fopr a le cofe publicbe la me- 

25 ! au j t0r,tà i he haue «* tutto il popolo (chiama 
»* 1 furami fufiapaufU tei ampia Bilia) &pcr 

decreto 
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decreto di {fuetti fi riduffe ilgouerno in quella forma» 
che foleua effer Canno mille» cinquecento »& quattro : IMedIc ' 
tr perciò mefja vna guardia ordinaria m palagio» ri loro. 
pigliarono i Medici Cantica loro grandeggi. Efp edite 
le cofe di Firenze» il Vicere fene andò a Brefcia ; la 
qual hebbe per deditione da Obi?m,arrendedofe?lt an ? reC * d * R J e *- 
co Vefchiera. V enne in poma il Gurgenfe,& trattari- r ». 
io fi compofitione tra Vcnetiani & Cefarc»non difpo- 
nendofi 1 Venetiant a la far Vicenda in potetti delC- 
Imperatore, ne udendogli pagar di prefente cento mi 
la jiorini di peno»& per ciafcun anno trenta mila, con 
conuentione,che ritene/Jero Padoua,Treuigi, Brejcia » 

Bergamo, Crema, con tutto che'l Papa nefacejfc gran 
àljima inìlanga.per la qual cofa , protejiandcjt il Po 
tefeedi perfeguitar quella pepubltca con Carmi tem- 
porali & fpir:tuali,(ì confederò con Cejarc:& la fom 1 1 Pontefici- r* 
ma della confederai ione era che' l "Pontefice » oltra al ™ fce CQa Ctf * 
rejh, prometteva a' aiutar Qejare contra Venetiant» 

Ce are d'aiutar lui contra il Duca di Ferrara »■& con 
tra i Beiamogli di preflar il fuo confenfo al Conci 
lio Lateranenjè,annullando il cociliabulo Tifano. Par 
tl poi il Gurgenfe da poma, per eficr prefente » quando 
Maljìmiltano Sforma, venuto a Verona per common- MaflìmW**® 
dementa di Celare, prendeva la pojfeffione del Duca - 
to di Milano il qual » pacando per Firenge»&- ratifica dei Duc^t» di 
ta in nome di Ctfarc in quella città la confederatione , UlUo ° * 

. ^ venne a Cremona , donde andarono col V iter e a AI ila- 
no ad effer pref ènti alla folemità,& honori confueti a 
farfi a' noni Principi, douc il Cardinal Sedonenje» a no 
mede gli Suiggeri»po[e in man le chiaui deUa città di 
Milano a Maffimlùmoiil qual fu riceuuto con gran- 

F 3 difìni* « 
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Utili. 


{.«muti Ingle 
fé ritorna in 
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dijjima aUegregja.feguì a quefìo tempo la prepara- 
tion della guerra del l\c a' Inghilterra contra il Re di 
Francia.Con la qual occasione il Re (Paragona occn 
nVoecu A ”i?* ^ ^S no di T^auarra, basendolo affittito / òtto prè 

Regno di Na- tcflo,cbe quel Re adberijjc et Frante fi, colto alla fproui 
fta perle pratiche della pace, tenute da lui a quell* 
fine . il cbtrfatto,mofìrundòfi freddo agl’ [nglcfì (opra 
le cofe della guerra,? armata Inglcfe,cb'era venuta a 
Ponterabia pofla in fui mare Oceano,riputandofi del m 
Inghilterra . f d} f en ^ affettar piu,Je ne tornò in Inghilterra. \cca 
de anco a quel tempo,che Ferdinando , che fi diccua 
Il Duca di Ca Duca di Calatoia, figliuolo di Federigo, già Re di Na 
laura tita fug poli, tentò col Re di Frac iddi fuggir all’ efferato Fra 
gire a Francefi. ce j e . mdl icoperfofi il trattatoci mandato m prigione 
nella fortezza di Sciattila, per la qual cagion fufquar 
Carpii tat0 ? l hpP° Coppula Jgapoletano.' Igei? anno mille , 
u Napoletano cinquecento,^ tredecial Re di Francia, liberato ilfuo 
Anno ijtj'. K c S n0 dd pericolo imminente della guerra , bauendo 
C animo alle cofe cC Italia, trattava con molta diligen - 
* ga di confederarli con F' enetiani,o con Cefare,per po 
ter difenderfi da gli altri nimici : <& ? Imperatore, per 
configlw del Re Catolico-.era rifòluto di congiungerfi 
con V erettavi, ^tllbora il Pontefice , pieno piu che 
mai di peri fieri fini, furati, & -pattinarti da quefla vi- 
ta il vige fimo dì di Febraro. Morto il Pontefice, il Pi 
cere co fifinfe Piacenza , & Parma a ritornare come 
cenza rimane eran prima, fitto il Ducato di Milano : & il Duca di 

fZ7ZX r - Ìl lT n r ^S^cUmilfet 

nal 'I* 0 ,n r Conciane, donarmi Cardi- 

< ^ - M “' ,CTW il nome d 

l'onac'mo. 

C A/^ri^ia guerra 
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Ilo secondo. 
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Le guerra di ìa da monti, muffirne per non batter anco- 

riabilito il Regno di 'iqauarra, moltamente acqui - ” 

flato, contraffe la triegua co 7 /^c di Francia per un an Re di Francia ! 

no, {otto preteso di non gli efjere Rate offeruate le co 

ditioni da collegati. ifueRa lega generò timore negli 

animi di tutti gl' Italiani,#* majfimamete al nouo Po 

tefice,ilquale hauendo a grado, che l'Imperio de' Fran 

cefinonpaffaffedi qua dati jilpt, rio gli p arcua bauer 

forge a reftRere,non hauendo altra fperanga , che ne 

gli Suggerì, a* quali non fi poteua ne da M affimi liano 

Sforga,ne da altri pagar i danari,neceJJ'arij a mouer- 

glhjecondo le conuentioni fatte . Dati altra parte il affrancai 

Re di Francia deliberò di mandar di prejente l’effirci- vcaetiani. 

to in Italia per la neceffità delle cartella, che ui fi guar 

donano per lui. Et friggendo le cofe, trattate molti me 

fi prima con Veneti ani, fé lega co loro, obligandofi lui 

ad aiutargli a ricuperar tutto quello, che poffedeua - 

no mangi alla lega di C ombrai ; & iV enetiani con 

ottocento bitomiru ti arme, mille # cinquecento caual 

li leggieri, otto mila fanti offerendo ti aiutar il Re con 

tra chi fé gli opponeffe alla ricuperation ti A Ri, Geno 

*a>& del Ducato di Milano, Fu deputato luogot e- ^ 

nente dell efferato Regio la Tramogha . Il numero del Numero °?!ìu 

le genti furono mille, cinquecento lancie, ottocento cai enti &•***. 

Halli leggieri, quindeci mila fanti. Et già il Re di Fran 

da por molti fègm cono! cena il mal animo del Tonte - 

ficeuerfodife ,con tutto ch'egli,vdendo benignamene 

le Imbaviate del Rettene fé celata quanto potejfe U . 

niente fua,confiderando,fè non hauer {acuità tioppor sulxzeri *iu 

{egli pale femente . Alla fama della ucnuta de'France- 

fhfcefero fui Tortonefe cinque mila Suiggeri alla difie ai.° 1 * 

F 4 fa del * • 



I 


74 DelHiiftorie d'Italia 

.* fa del Duetto di Milano. t>1a^ià tumultuami tutto il 
paefe,& le genti Franceji, partite fi da Sala, fi faceta 
no innanzi, il Duca di Milano funi con i S uiigeri ap 
preffo T ortona;out hauutoauifo>cke'l Pie ere haueua 
deliberato partirfi, parendogli molto pericoloso douer 
il Due* di Mi- battere nella fronte t Franceji, & nelle Jpalle tefierci- 
lino 4 n ouu». fo Vcnetiano,[e n’andò a Tuonar a. 1 Milanefi,alla fa 
ma della partita del Pietre, tterfo il Pregno disiatoli, 
mandarono a feufarfì co'l Duca,fe,nÒ hauendo chi gli 


uiu-ino oe- ( [,f'g n( i e jjg i pe r fuggirgli ultimi mali,conHcnifJèro con 
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Creinoli» oteu 


Franccfi.Penetiani crearono loro Capitano Genera- 
le l'Muiano, ilqual allbora era uenuto in Penetia da 
Francia, dotte era Slato molto tempo prima prigione. 


tk 


et poi come Ambajciatore apprejfod Rje. Andato ? Al 


più da Vene- 1 — , , » m « • • » 

nani,* ilue uiano ali efferato, occupò Cremona, & altre terresti 


terre. 


qual tempo per Henne alla dinotion del He di Francia 
la città di Genoua, per battenti mandata armata per 
mar e, bauendone occaftone grandi fjima per la dijcor - 
Oenooi in di- dia,poco innanzi nata, tra t Ficfchi,& il Doge;i figli- 
uotion dei Re noli dclquale baucuano occijò uno de'Fiefcbt.per la- 
S ftend*. i co f a i Fiefchi, conuenutift co* il He di Franca in- 

Antonìmo a- fame conglt Adorni, i* accostarono con quattro miU 
nat'or’èu' Cc»ó a Sàenoua:donde fuggitotene il duca, la città ri- 
nU#r * nella diuotion del He di Francia,in nome delqua 
le fu fatto Gouematore A ntonietto Adorno. ne rima- 
neua alla ricuper atione intera degli Siati, perduti h I 
Italia dal He di Francia, altro che Como, & Voltar tu 
de gii A“<>fl«onfiiFracefi adottar acquale hauedo da 
i. no- to innario Fa falto,ptr eJJ'er fiata ualorojamete dtfefa 

r* ****** rinc ^ lu f l » CeJJer cito fra 
ro rHlrar filtrando it ottener U fattoria 
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ia* di [ordini, & da mancamenti de’ danari: quando gli 
Stateri, eh' eran dieci mila, no 0 fiate che fuffero liberi 
£ ogni pericolo,& qtyettafiero il profimo numero di 
£ altri Suizreri in aiuto , per cÒfiilio di Hot tino, uno Motrin * c*p** 
de' Capitani loro , affahrono di notte l efferato Trance 
fe : il quale per la moltitudine , della qual era molto 
fupenore agli nimici,no poteua hauer fojpetto (teffer 
asfaltato . La fomma della battaglia fu ,che 1 Francefi 
andorono in rotta,monndone arca dieci mila di loro , 

& degli Suiggeri circa mille , gr cinquecento . tra i 

quali fu Hottmo, auttore di così gloriofo configlio.Do Numero 4» 

pò la qual un tonai Milanefim andorono a dimandar mortu 

perdono : Squali fu conceduto per pregio di dugento 

mila ducati.,^ cosi fecondo la poffibilità loro, fece- 

ro tutte le terrea quali danari fi pagarono tutti agli 

Suig^eri . In Genoua,cacciati gli Adorni, fu fatto Do 0ttlu}tn p-*. 


ge Otcauian Fregolo per gli aiuti del licere. VAluia gofo.Duc» jj 
no,intefa la rotta dt Francefi , temendo di non ejTer fe Gea ‘ ,u ** 
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guitaio f ubilo dSSpagnuoli , fi ritirò a Vonteuico » no 
fi fermando mai fin ch'arriuò alla Tomba , donde man Lifatt , ^ 
dò Gio. Paolo B agitone a Lignago, il qualfuprefo in- &• 
fteme con la Bocca ; & da lui fu aff aitata Verona , la 

Z uale città fu valorofamcnte difeja da trecento caual 
,& tre nula Tedefchi . nel qual tèpo il Vicere deli- 
berò [occorrere le cofe di Cefare : però,paffando il Po, *J[gpefcES 
figli arrendè la citta di Bergamo, Brefcia,& Vcfchie n ««reudu* 
ra ; & cfpugnò la Rocca, rimandogli prigione il Pro 41 VlcM * 
ueditor Venetiano:& dapoi Lignago, non reflando al 
tro a' Venetiani, che Treuigi,£r V adoua , dentro alla 
quali due Città distribuirono tutto l'efiercito, andan- 
do t Aiutano in Padoua,et Gio. Paolo Baglione in Tre 
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7 6 DeU’hiftorie d’Italia 

uigi . Trattaronfi allbora tra'l Pontefice, & il Re di 
Francia , ma con poca confidenza, le cofe della cocor - 
dia ; e per fodisfattion del Re , il "Pontefice rcjìituì la 
degniti del Cardinalato a Federico Sanfeuerino,& a 
co smfe bernardino Caruagial. Jdel qual tempo tl licere con 
n i ° fcirui i Tede febi, per infiamma del V efeouo Gurgenfe , venu- 


to allbora da Cefare,éndò ah’efpugnatione di Vadouat 
intorno alle mura della quale dopò effer fiato diciotio 
Tedio di Pi- ^ l0rn i^ er m n bauer molto efferato, fi ritirò a Vicen 
•ga . &, eflendofene dopò alquanti di il Gurgenfrr}- 
dotto a Verona con i fanti T edefcbi,il V icere non nk- 
uendo altro fuffidio a mantener i fanti Tedefcbi, che l<* 
preda, dandogli animo il ueder teffercito de'Venetiani 
efjer diftribuito alla guardia di Treuigi,& di Padoua > 
deliberò daccojlarfi a Venetia , depredando ciò, 'che 
, 1 1 viceré *«co p in CO ntraua . Et perciò , richiamati a fe i fanti T edef 
ju a venetia . t focheggiando molti luoghi > condottoft fino alla-%, 

Margbera in fu l'acqAc filfe , fè tirare con dieci peggi 
<f artiglierie gr offe ucrfo Venetia . le balle de quali per 
uennero fino al Monafierio de'l tempio fecondo : (r di 
Venetia fi vedeua il dì fumare , ifr la notte ardere tut 
to il paefe pergi*incendtj delle ville, & palagi de’ Vene 
tiani. Dalle quali fndegnitatt violentato il Senato Ve- 
neti ano, con tutto che bauefjè bauuto parer fempre di 
non venir agiornata co' nirnici,acconfentì alle perj ita- 
/ioni delC^Aluiano,ilqual diceua douerfi impedir il ri- 
torno a nimici . E tgiàgli Spagnuoli , f intendo il mo- 
Himento,cbcfifaceua,acccÌerando4l ritorno in dietro, 
perennerò con molti pericoli vicino Vicenza : dotte 

n7.n2,°J!“r C T‘ Mvfprelmaaa m 
xij’SiamnSe tace afione iella uttorLa Venetiani . 
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Ma C Aiutano impotente , come fempre a raffrenar fe vittor | a del vi 
fteffo, affatto ilretroguardo de'nimici ,i quali per co- cere contri Ve 
tendo con empito i [oliati Venttiani, quaft fubitamen nctuai * 
te gli meffero in fuga, rimanendo loro i carriaggi de' ni 
mici , & tutte Cartiglierie, V Aiutano riffugì in Va 
dona , e*r il Gritti in Treuigi con le reliquie delC effer 
cito. Furono ammaggati molti Capitani , & molti 
prtfitrS quii fi. G10. Vado Bilione _<Sli oio .,,„,„ „ 

It no [equtrono la mttona, per tmdifpo fittone della Jta g uone prefo 
gionc, ch'ara allbora il fettimo dì £ Ottobre» & per no di $p*s auoU * 
poter èjporre a modo loro de' [oliati mal pagati a nuo 
ucimprefe i & dopò la giornata dell' arme fi ridu fie- 
ro le cofe a penfuri di pace . perche andato il Gurgen - 
fé* già creato Cardinale, a render Cubbidienga al Pon uoa^éfccre» 
felice a dome di Cefarc, fu fatto compromeffo da lui , to carenale, 
& dagUflratori Veri etmani eh tutte le differenze tra 
la republica Venetiana & Cefarc pel Pontefice . per 
la qual cofa fi fofpefero Coffee, m uffar ti per un bre Comprome( f 0 
uedel Pontefice .mala coja noti hemfFfyjetto per le »r* cefare, « 
domande di Cefare,non accettate da' Veneti ani. Pro- pontefice! 
cedcuano in quefto tempo quietamente C altre cofe d' f, h 
Italia, eccetto che gli Adorni, & 1 Fiejchi con tre mi ‘ X \K . 

la huomini s'accojtorono a Genoua , donde fi ritiraro - 
no, come -vinti, A Ila fine di queh'anno fi arrefero le 
Caflella di Milano ,<&• di Crema al Duca Maffimilia- MaffimiiUna 
no ; ne altro fi teneua per il Re di Francia in Italia , JJJJJ 

chela Lanterna in Genoua • wuer*m«:c. 
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IlRc «Unghil- 
«m. * Cefa- 
i« contrai! Re 
di Francia. 



libico duodecimo, 

ell* anno mede fimo il Re dìfinghilg 
tetta, deliberato fi (C affale ar il t\egrib 
di Francia > hauena cotiuenutocon Ce 
fare di dargli ceto mila ducati , aedo- 
che entrajjì nel tempo mede fimo nella 


Borgogna con tre mila cavalli ottomila fanti: 
frotnejje ancora a gli Suoceri certa quantità di de- 
nari , acciocbe facejjero il medeftmo : & C Arciduca 
gli promettala di lajfar condurre uettouaglic nelief- 
Preoiffeal dei farcito . il Re di Francia faceuagran prout (ione , & 
Ee di Francia . mare per terra ; <& t oltre a queflo, operò ch'l 

Re di Scotta moueffe guerra al Re <f Inghilterra . Fi- 
dingieff »n - nalmente pacarono gClnglc fi il mare nel mefe di Lu - 
torno «Terrò* f & p 0 f er0 ,/ cam po intorno a Tcrroana, terra po 

Ha in fu* confini di Viccardia:pafsò poco dapoi la per- 
fona del f\e con efferato di cinque mila cavalli, & pii* 
Il Re dlnghil di quaranta mila fanti , Il Re di Francia mandò tlfuo 
tetra efferato contra i ntmici » con commilitone, che fi fug - 

Re di f riera, gtffe la battaglia ; ma , uolyido t F cariceli foccorrtre 
Tcrroana di uittouaglic ,fu rotta g ran parte deli effer 
Retta de Fra» cito dagtlnglefi, & fatto prigione il l*rtncipedcl Bg 
rei, & Principe tedino. Generale deli efferato » & molti Capitani:& 
fi crede, die fegilnglefi haueffero faputo ubar ilftuor 
della fortuna , baurebbono acqutflato il Re^no di Fra 
d^*°ingUfL c,< ** Tcrroana dopò alcuni di s* arrendè ; &gli Suig$c 

sììixafn cétra ri >prcft farmi ptr publtco dffreto , erano innumero 
inatti» •- - — r — ^ rf wCV rir*~ 




diuintimtla fanti ; <& entrati ntlld Borgo^^rice- « 
unte da Cefare artiglierie » tyìnille cavalli , andato- 
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le non potendofi difendere, accordò jubitamente con Accordo idi* 

• J _ _ m /t» 1 1 f n _ in 
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. • 1 » nome del Re di 

f'itto,cht‘ll{efuJ[e tenuto ceder alle ragioni del Du- Fricì* có una 
wfo di Milano , & pagar loro in certi tempi Jette cè- xeTL 
to mila du< atneo fa chefaluò il Regno di Francia. Fé- Torntl ln ^ 
ne apprejlo m poteftà de gClngh fiper deditione la cit ter de giingie- 
tà di Tomai: &ilRe di Scotta , venuto alle mani con f, Re di Scock 
gFlnglefi fui fiume Tuedo ,fu uinto,& morto lui , <& uimo.acraorto. 
un fuo figliuolo naturale . Dopò le quali uittorie, alla R itorno 3I R< 
fine del mfe d J Ottobre, il Red* Inghilterra fe ne tor- dinghiitcrnal 
nò al luo Regno . Dopò (juejlo il Re di Frati eia, per le i“r c d?Fcì«fa 
molte difficoltà , le quali fi uedeua fopr aliare ;cofen- p‘°£g£?* co * 
ti alla cocordia delle cofe ffiirituali co'l Pontefice, re - A ^. iy 14 . 
nuntiandoal concilio Tifano , pr adbercndo al conci - ^ , r ^ 


, V/ 

lio Lateranenfe » T^el principio dell'anno mille , cin- 
quecento,(juattordeci morì Anna, Reina di Francia . Mone danna 
Mlhora il ‘Pontefice trattaua caldamente dtunir gli *” oa A Fl “’ 
Suiggeri co'l Redi Frati ci a , temendo che quel R e, fa 
cendo parer, tato co'l Re Catohco , & con Ce fare, non 
peruenifìc il Ducato di Milano a cbipotcjfe mfeftar J e r ®J°fj^JJa 
ltalia,piu che’l Re di Francia.MSl Re di Francia, non ?/«* jinnf p*r 
potendo pacificar fi coligli Suig^cri » prorogò per un Re 41 
altro anno la triegua, fatta Fauno paffuto con le mede IA>iCU * 
fine conditioni > gr con patto t ffi re fio, che, durante la 
lega, non fuffe mole Fiato lo Fiato di Milano . Fu nella 
tnedefima conucntione riferbato tempo di tre mefi ad 

* l« - I il * I * 1 . . #»! 


tntrarui al? Imperatore , &al Re d’Inghilterra. Si Acccrdotra ,* 
fece ancora Raccordo tra Venetiani » & Cefare,bauen cd» 

do compromeffo nel Pontefice . per la qual cofa fu co - re • 
mandato alluna , &■ all altra parte, che fi foffiendeffe u forpenGo» 
to l’arme : la qual foffenfmcfu da' Spagnuoli,& da* dtUanM ** #r 

Ttdefijfi 
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loro, fenga affettar corfitflbffione alcuna dal Re , con 
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ruppero le genti de’f'enetiani, le quali af 
Jaltando poi una parte de * nimici a Baffi ano ,gli miji- 
to in fuga . Quelle cofe erano jnoleSliffime al Ponte fi- 
ce,& molto piu il non trouar meggo di cocordia,per 
le difficultd , eh* erano tra le parti : Jt come fluide per 
per gli effetti • In Crema, affediata dall? efferato di Ct 
fare, andauano profferamente le cofe per Venetiani , 
* quali deliberarono di ricuperar il Friuli :doue an- 
Vfaoriaddui dato t Aluiano , ruppe dugento buomini d arme , & 
Mfoaa at i f u caualli leggieri Tedefcbi, preffo a Vortonon . 

la qual terra fu prefa da lui ;&,paj] arido alla uolta 
d.'Ofopio,i nimici fuggirono. Per i quali J'ucccffiycffendo 
tornato alfubbicn^a de'Venetiam quafi tutto il paefe , 
C Aiutano fe ne tomba Vadoua. Alle cofe del Re di 
Trancia fi cominciò amutar fortuna , per lo sdegno » 
conceputo dal I{e d’ Inghilterra, contrai l Re Catolico, 
dolendofi di lui per la nuouacongìuntionc , fatta co'l 

TI jv w • ZJ j • i* • il/ . . , 
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H 
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_ uoienaoji ai lutper lanupuaxongjuntionc , fatta coi, 

2- C /• Re dà&ùutufirrffìradofi ogni di piu alieno dalla guer 


** <h Francia . Et perciò U "Pontefice , per acquiffarfi 


qualche grado co’l Re di Francia di quello, che no era 
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in fua potcftà di probibire , cominciò a confortar il 
Cardinal Èboracenfe , che perfuadiffe alipedi nghil- 


terra , che non trauagliaffe piu con tarme il tifarne di 
Francia . per la qual cofa fi cominciò fubitofra quelli 
due tif la pr attica della pace . alla quale maggi ormen (Jr* 
te inclinaua il Re d Inghilterra per nuoua ingiuria, kffjr* 
riceuuta da Cefare ; il qual hauendogh promeffo di no ju 
ratificar la triegua, fatta del R e Catolico , mandò a ^ é 
quel Re t mSlr omento della ratificai ione « & perciò fu u. « 

/rrsc* 7 
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cochiufa la pace tra’ l Re et Inghilterra,#* quel di Fra p*« trai Redi 
* eia , durante la uita loro , & un anno ancor dopò la drnghiu«ri! e 
morte: la qual pace fu corroborata con paretaio. per- 
che tlRp a' lngb.lt erra coricete la f or ella fuaper mo- Patentato trai 
glie al Rf di Francia . Quell’anno s’arrefe la Lanter- fc'ainghij’ta^ 

7i4 di Genoua , la qual disfecero i Genouefi con dijpia - ™ Materna di ' 
cexe marauigliojo del Re , il quale haueua animo di Gcnota'S»? 
muoutr Carme il feguente anno perla ricuperatione udlGcao ' K ^ 
dello flato di Milano : con tuttoché bauejfero piccolo 
foretto della dtjpofitione del Tontefìce . Tge ceffaua- cittadella P r*- 
uano l'arme tra F’enetiani , & Spagnuoli , i quali pr e j* d * spagnua 
fero Citadella ; & friulano mandò di notte ad Efli Etti prefa dal- 
quatrocento caualh , & mille fanti , i quali , trouan - 1Aluiano * 
dola jproueduta , come era flato riferito all* Aluiano» 
t occuparono facilmente . Era in quel * amo ricercato ^ 

il Tontefìce infamemente dal Re di Francia alla fua -< 

congiuntione ; magli nfpofe con parole generali , non 
udendogli fodisfare , per eflerne difjuafo dal Re Cato- Promeffion do 
licoj&da Celar e t & molto piu dagli Suiigeri: i qua - 
li pronttttcuano per certa quantità di danari occupa- eia. 
re »& difender t pajji del Monfenefe di Mongineura > ‘ ( — - — C ' 
& del Finale : & per certa altra quantità di ajfaltar 
la Borgogna . Ma intnpofe dilatione alla guerra, già 

• m. | . i f » i' *« • # i r ■ i • 


imminète,la morte del Re di Francia , la qual fu il pri MoRe d; t . . * 
mo dì dell'anno mille , cinqueceto , e quindici . A Lui xii. Redi 
gi duodecimo fuccejfe FrancefcoMonfìg.d* Angioletti, ó 

Piu proffimo a lui de* mafehi del fangue Reale ; nelqua Francesco a ab 
teiera il medeftmo de fiderio a'acauiflar il Ducato ^ coronai! 
Milano : & perciò confermò co't Re £ Inghilterra la Frauda. 
confederatione, fatta tra lui ,&ilRc morto con i me 


definii capitoli : & fimifr,i:U coni' Arciducali qua - 
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* «paratisi di [ e ri fervo f acuità a Ce fare ,& al Catolico * fetida 

Frfnc^pcr'af* Cauttoritd dt* quali trattaua d’ entranti fra tremefi, 
f»u*riJ Ducato ^ riconfermò co'l Senato Venetiano la lega nella 
di. ano. f orma medefima,ch'era (lata fatta co'l fuo antecefjò- 
lega del mede ribattendo trattato in uano di congiungerfi d Re Ca 
3ÉKwd nold tolicoM quale ricusò la triegua,nò udendo il f{e Fra 
‘ cefeo prometter di non affaltar il Ducato di Milano: 
dalquale facendofi continuamente apparecchi gran- 
diffìmi di guerra, tutto che ftmulaffe apparecchiarfi a 
di fender le cofe fue da ! Suigjeri,i quali gli minaccia - 
Re dArafooa, uano,il f{e <t Aragona, &■ Ccjarc,& il Duca di Mila 
di'Miu’no^n no contraffero con gli SuiT^eri confederatone per la 
gii suixieri,u- diftfa (C Italia, ri feruando luogo et entrami al Ponte fi 
dicalo! ce, fino alla Domenica, che fi chiama Lattare , della 

projjìma Quadragcfitma:pcrcioche finoallhora non fi 
haueua uoluto dichiarare per ninno- VromeJJero gli 
Sui%geri,& il Hp <t -Aragona iaflaltar la Francia . 
Venuto il tempo,nel quale il Re di Francia doueua 
pajjardi qua da' monti, gli SuigTtp'i, uniti fi al numero 
vtd mila snh di vinti mila, andarono dieci mila di loro a' monti, per 
* m P e ^ re * P a Ifi fretti, che dall' Alpi sboccano nt* Ino 
Re di inacià-ghi aperti, & per queflo fi eran fermati a Suja. ma il 
'Re, venuto a Lione, & ài la nel Delfìnato , tntefe dal 
Triuultio poterfi condurre di la da* monti C artiglierie 
tra ttilpi maritine, & le Cottré, luoghi no guarda- 
j>f .fl»ta de Fri Odagli Sui-ggeri, per effer {limati da ogn'uno inac- 
«efi > lu a ceffìbiH, Furono condotte fra cinque di f artiglierie 
ve' luoghi aperti del Marche fato di Saluto : & per 
il medefimo camino, & per altre uie le genti {Carme* 
& le fanterie- Eia Tahffa,paJfato per il pafjo di Cur 
niifopragmnfe improuijo a Villa Francandovi trovai 
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dofproutduto Vrofiero Colonna,cbe ui attoggiaua co Co. 

lajua compagnia, tifi prigione. Ter la qual paffuta jjfoM daFna 
d? Francefi,& per la prefa di Vrofiero Colonna, tl «Jl 
Vontefice , perdutofi di animo,coniandò a Lorenzo , dici c«pu*Oe 
juo nipote , Capitano Generale dt' Fiorentini, ilquale ner .* lc de flori 
baucua condotto ? esercito in Lombardia , perche Giu 
liano,fuo fratello , foprauenutagli la febbre, era rima- 
fio in Finniche procedere lentamente strattàdo egli 
di conuenire co'l R$, per meTgp del Duca di Sauoia . 

’ Il Vicere deliberò , affettando Feffito delle coje,di non 
inter uenire a coja alcuna ; &gli Suv^geri furono an- 
cora commoffi dui mede fimi rifietti, & perciò, dopò la 
f afiata de' Francefi a V'ennaruolo ,fì ritirarono, ben- 
ché , uenuto il He a T orino , effi fu gli occhi del Re,fac 
ebeggiarono Vercelli, doue il Rt mtefe, il Vontefice ?hlgg^ n ^v« 

li fl A m m J A M 2 « ama A«lla f* - I 


effer fegli dichiarato contr a : & già le genti, che Meni- celli f u ghoc- 
uano a lui di Genoua , finalmente erano gionte a To r- p r i„ d t '^ Re di 
tona . Fu il numero del? efferato del Re due mila cin- 
quecUto lande , uinti due mila fanti Tedefchi,dieci mi 
la Guafconiyf così chiamauano i fanti di Fietro di 7^a 
v.arra , il quale allhorajeruiua la corona di Francia » 
nonglihauendouoluto pagare la taglia di vinti mila 
ducati il Rie Catolico ) otto mila Francefi, & tre mila 
gua/latori . Era allhora ogni cofa implicatila utei- 
no a Milano : da una parte era il Re di Francia, uenu- 
to fino a Marignano , col quale fi doueua congiunger nt e <H ?r* n - 
l Alunno con circa undeci mila tra caualli, & fanti, ci» » M»rìgn* 
& allhora era ariuato a Tiacenga . Dall'altra parte uiaimo in 
trenta cinque mila Suigg^ri dentro di Milano,a' quali Pi*cen**. 
fiapparecchiauano unire le genti ’Bcclefiafliche; & il miusuliTefi 
Viceré ch'era fu'l Tostano a Viacenga . Gli Suigge- dencto 

G ninci - 
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ri, incitati co una magnifica or ottone dal Cardinal Se- 
dunenfe fimojfero con grandiffimo empito ad afj. altare 

i Fr ance fi ; gir, giunti negli alloggiamenti de * nimici, 
n ' j; ai Ai . Air Arra trinci 


i , s — ot> ; 

non re fiondo più di due bore di quel di , diedero princi 

Fitto dirmi di . • i r » - .7 fi mntinun hnn a nujttro 


Fitto «firme dì p /0 a [f att0 (tarme, il quale fi continuò fino a quattro 

rr» Frinccfi) & bore della notte : & , non potendo piu ne l’una ne lai 
6 iutieri. - - _ » __ (Lm*~~Umr*rr/t /’/tffMP in nta.no. fbic~ 


tra 
caùfi 


parte tenere per flraccheg^a P arme in mano,fric~ 
ifi fengafuono di trombe, gii Sumeri alloggiato >- 


Numero dei 
■ orti. 


no nel campo mede fimo de* F race fi >a frettando il prò ] - 
fimo fole . nel principio del di gli Suturi , affollando 
co’l medefimo empito i Fr ance fi .oltre ad effer offefi a) 
fai daW artiglierie > & dalle facttc.fopraueiiendo C A l 

. uiano,qH<ì<fo era piu tiretto, gir feroce il combattere, 

ì^tode'Vì'in. con una parte delle genti V enetiane, & affollando t 
c cfi • nimici dalle frolle, gli Suiggeri di (pera» di poter otte- 

• ner la uitt aria, fonarono a raccolta ; gir ritenendo ut 

fohta ordinatila tornarono a Milano, il numero de 
morti fu affai uario : da altri fi dfie,degli Suggerì ef 
ferne morii quattordici nula, altri otto,o dieci, gir al- 
tri meno;& de*Fracefi,chi diffe efierne morti fei mila, 
& chi tre mila : ma molte perfone cbiare,cbi P er 8 r * n 
degge de* flati , chi per bauer gradi bonorati nelc effer t 
cito. Gli Suggerì, feudandofi di non poter bauer le pa 
gbe da Maffimtliano , Duca di Milano , tornarono al 
paefe loro , partendo fi di Milano , gir promettendo di 
tornar toSìo a /occorrere il Coltello, nel quale rima- 
ncuano mille, & cinquecento Sùgheri , & cinqui 
cento Italiani . & con quefia freranga il Duca fi 
Milano fi di io rrnc \ 3ÌH fi dentro il Coltello . La città di Mila* 
mxn de 1 Fr« ^ ^ c altre terre di quel Slato fi diedero 

in mano deludi Francia , con le fortigni ancom 


CU Su’it» ri 
tornino »lie 
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min 

cefi. 
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dal C attillo di Milano, & di Cremona in fuori. Trat- 
toci allhora la lega tra'l Tontefice , & il F? di Fran- 
cia : che in qualche luogo Sabboccafiero infieme • 

Conchiufefi il quarto di £ Ottobre Raccordo tra'l Re di 
Francia, & Mafjimiliano Sforma, con conditone, che, 
confinando il (lattei di Milano > & quel di Cremona et Miffinitui 
alRgt& cedendogli tutte le ragioni , che haueua nel no • 
Ducato di Milano, riceueffe dal Re certa fomma di da- 
nari , per pagar i debiti fuoi, & andajje in Francia, do 
' ut il Re gli deffc ciafcun anno penfione di trenta mila 
ducati , oltre ad altre conditioni . Il Viceré > intefa la „ v5rere tonj% 
ratificationc del Pontefice ,fene ritornò a Tsfapoli: <&• a Napoli . 
il He di Francia, a richieda deVenetiani, deputò pron 
tamente fettecento lande , & fette mila Tedefchi in \ 

aiuto loro,fotto il Sattardo di Sauoia,& Teodoro Tri 
uultio. nel qual tempo pafiò di quetta uita l'Alma- Jjme dellAl- 
no, minore di feffanta anni : per la morte del quale al ~ ino * 
gouemo de ’ Vcnetiani fu preporlo il Triuultio,concef- n TriuuUfo 
fo dal Re a’ Vcnetiani, che per la fua peritia il defiiera £“*° 
nano molto, feguì tabbocamento del "Pontefice & del Abho'^mcrT 
Re di Francia in Bologna, il decimò dì £ Ottobre, tra i * l d £, ontefi * 
quali fi trattarono molte cofe . Ritornato il Fe a Mila Franai . Re 111 
no , licentiò fubito £cf\crcito,& egli con grandiffima 
celerità ne? primi dì dell'anno millecinquecento, fede - Kuao 1 5 l * • 
ci ritornò m Francia , parendogli hauer (labilite le co Ritorno <kiR, 
fefut per la con feder adone fatta co'l P ontefice: iaaxioci ‘* 

hauendo que' dì me.leftmi conuenuto con Suig^eri,ri» 
mafe in Italia ogni coja quieta , delle differente infuo 
ri, eh' erano tra Ce fare, & i Venetianifde fiderò fi d'oc- 
cupar con l'aiuto del Re di Fracia Brefcia, & Verona, 

A quefio tipo fuccefie la morte del Re Catolico,cJJen- Re 

Q * do morto, 


26 
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Morte dei Grin do morto circa un mefe innari ^ alni il Gran Capi- 1 in 
capuano . tano . Vreparauafì allbora il pe di Francia per afiaf ^ 


lexiia ad affai- da Cefarefilquale pafsò in Italia ad a fallar il DM- 
S m! lano UC * ° cat0 ^ Milano con fomma celerità, per il pericolo , in kn 

che Jl ma Brefcia . Il fuo ejfercito era di cinque mila l ,n 

caualli, quindeci mila Sui^geri , &■ diece mila fan- ! ut, 
"di^cea ti tra Spagnuoli,& Tedejcbi . Venne C'fare per la 
te . uia di Trento a Verona , donde partito j andò verfo ^ 

Milano ; &, accofiatoft a quella città a poche miglia, *, 

mandò un. Araldo a domandar la città, minacciando ^ 

t ultimo eflerminio a'Milanefi . I Francefi , rmchiufi | ^ 
%j\tro Milano , erano deliberati d'abbandonar la di feja ^ 

di quella città fe no fu/fero arriuati diece mila Suig- 
•gerì in aiuto loro. per laqual cofa s'accrebbe animo A ^ 

Pumi di Cefi- F rance fì>& Ce fare hebbe grandi ffmo terrore:cht,ef- | %/> t 


tar il Regno di Napoli, promettendo/} affiti della be- i« 
neuolenga del Pontefice , & per [uadendofi , C Arci • u 

ducafucceffo a' pegni del Re Catolico,non e/Jer a tene k, 

po a [occorrerlo . M a fu diuertito da r/uefii penfieri fa 



fendo uicini gli effèrciti Francefi , non faceffero a lui m 
quello che fecero a L odouico Sforma, per f odio antico • ^ 

di quella natione -verfo la cafa A A ufiria ; parendogli ^ 
verifinnleichepiu toflo ingannafiero lui, che haucua ^ 
difficulrà di pagargli, che i Francefi, a' quali non man- , 

carebbono danari, ne per pagargliene per corromper- I (( ^ 
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la da monti Ala Ce fare, per mancamento de' danari, pfcftdtcefoé 
puf so a Trento ;& gli Suigjeri del [no efferato , con 
tuttoché gli bauejje data fperanga di tornar to(lo co 
danari, Jè ne ndu fiero al paefe loro.Dopò la difiolutio Bwfcfa elpu- 
ne dd? efferato di Celare , C efferato Vtnetiano , ir Bnau * 

Francete eff ugnarono Brejcia . Et dopò quello, il TÒ Francefco ò.i- 
tefice, procedendo contro.' I Duca <C Orbino, prima con *»Routrc nu- 
le cenjUr e Eccleftx\licbe,ir poi con Carme tempora- Ci> c * 
li » il priuò dello flato, muedendone in Conci fioro Lo- 
ren^Otfuo nipote. \l preteflo fu,cbe fifofie conuenuto MDucadvrbi- 
co'nmuci della Sede Apostolica, intendendo de Fran- |»°P r, u«o ccj 
cefl.efjendo uaffallo della Cbiefa;& che bxuejje com- uficeT UlP ° 
rntfjò homicidioin perfòna del Cardinal di Pania , ir 
altri delitti. A ccoHo/fì a questo tempo l' efferato Ve ^ tne 

nettano, ir quel de Franccft a Veronaidoae i fanti Te cere iò P ra v e- 
dtfcbho fj>ontancamentc,Q Jobomati da Lautrecb,pro Ioua • 
telarono di non uoler andare alCefpugnation diana 
città, pofjeduta da Cefare.per laqual coja fi abbar.do- Ug* & P »ren. ^ 
nòCimprefa.nel qual tepo fu fatta lega, ir patentato SSmSJjf 
tra‘1 l\e di Francia, ir C Arciduca,detto l{e Catolico, 

&Redi Spagna,dopò la morte del Re Catolico ,fuo 

duolo matemo.La ennuentione ,fu che tra loro fuffe 

pace per petua;& cbe'l Re di Francia defle la figliuo- 

Uf ch'era di età u un amo , in matrimonio al F{p Caroli 

co, con molte altre conuentioni . Mentre queflc cofe fi 

conchifero a Tiéion,l*cJl!rc;to Venetmno , & quel 

di Lautrecb,alqttale finalmente non rimaneua feufa al 

cunaft accollarono a V erona,flringcndola , ir batte di v * 

dola con Cartìglieria da ogni canto. Et mentre le cofe 

ftauano in quefli terminifoprauennero none nula fan 

ti TedefcbUmandati da Cef re al foccorfo di quella cit 

G 1 ' tà. 
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tà.ali’arrìtio de’ quali Lautrech# temendo# dijjwin • 
landò temere, contea la uolontà de* V enetianifi ritirò 
afilla Frane a. per laqual cofa leuarono il campo i 
a (Tèdio di Ve- i/ en( tiani.rria poco dapot la città di V eronafurecupe 
rata da' V enttiani,perme , zgp dellaratificatione delio 
Fi abilmtento, proporlo dal ReCatohco nella Itga, che 
fé co’l Re di Franciamcllaqualc fi tafana luogo a Ce 
fare di poter entrare, uenendo ad accordo con Venera 
ni,& rilavando loro Verona.perche a quefto tempo 
Celale, deportigli antichi penfteri, haueua ratificata 
la pace. Fu cor, figliata quella città a Veneti ani il 
quintodecitno dì di Gennaro delCanno mille, cmquecen 
to,& dicifette - 


Verona In ma. 
no de i Vene 
tuni. 


Anno i j 1 7 . 


unno TERZO DECIMO» 



pme V erona tornò in poter de’ Vene - 

»• t ^ J _ _ I_ ^ Ta./. J fm Arruffi* Ti* 


Il DocadVrbi 


no ricupera 
Italo • 


fi tiani, parendo, (he Italia fi douejje ri- 
' pofar qualche anno, per ejferfi rimef 
Jelecaufedi farfi guerra tra’l Re di 
- * -- w' Francia, & Cefare,& il Re Catolico} 
& depcflegià l’arme tra"Vcnetiani,& Ce fare, fi fio 
perfero fiubito principi] dinuoui tumulti , caufati da 
Fr ance fio Maria della Rucre,tlquale haueua folleua - 
to i fanti Spaglinoli, che haueuano militato in Vero* 
na,& nell' e ferrico Francejc,& V enetiano , a fegnt- 
tarlo alla ri cuperat tonde gli flati , da’ quali tifate 
medefima effo era nato cacciato dal Vontefice\iq ua h* 
defìderofi di rapine, lo firguitarono in numero di cin- 
que mila fanti, & ottocento cavalli, &, non battendo 
bi. ancora Lorengo potuto munir altro che la città dVr 
lo binofin èrcui (fimo tempo il Duca r acquino ogni coja» 
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tjfendo riceuuto con letitia grande de' popolici Vo- 
tefìce apportarono molejlie grandifjìme quelle cofe: 

& perciò, dolcndofene co'l Re di Francia, delquale fo - n PomeRce ì 
fpettaua aflai per molti rifpetti,uon ne riceuc (odisfat jj? Re 
Uons alcuna: ma, b attendo fcritto a Cesare ,& al Re 
Catolico, come egli riputano, riceuere q netta ingiuria 
dal di Francia, Cejare, che per Codio antico verfo 

la cafa di Francia, Cera confederato di nuouo co'l Re 
d'lnghilterra,& co'l Re Catolico, offerfero al Tonte fi 
ce prontamente^ opera loro, comandando a tutti loro 
f additi, che fi partijjcro dalla guerra: ér il Re di Fr an- 
cia, penfando piu maturamente fijpra quelle cofe,fù an 
conuoua confederatone co l Po nt e fi c e, obi igaJoft eia Confederati»»» 
fcun di loro alla conferuatione degli Siati, comprende 
dofi per le parte del Pontefice nominatamente lo Sla- cu . 
to di Fircngc,& quel a'Vrbino.y enne cantra il Du - 
cadV rbiito Lorenzo de' Medici, con molto efferato: M 0 c r jTa°coutr» 
ma dopò alquanti dì hehbe efferato tale, che fi potata ìiduc* avrbi- 
opporre a'mmici . perche haueua raccolti infìeme mil delie 

le huomini d’ arme, & mille canalli leggieri, & quindi genti di Lare» 
li mila f antimoni quali giunto Lorengo verfo Sorbo - 10 * 
lungo, parte per mala fortuna .parte pècattiui confi- 
gli de fuoi,quaft fuggendo fi ritirò in dietro: & prefa 
la tprra di fan Coflango,andò il di mede fimo col cam- 
po a Mondolfo:douc mentre Lorengo uuol prouedere t-oramo de 
ali' artigli erte, fu ferito grauemente in tefla da un col- Me a cnto 
po i'un archibugio . per lo qual ca[o,meJJò lui in gra- 
uiffimo pericolo della vita,il Tontefice mandò legato 
nelFefJercito il Cardinal di Santa Maria in Vorticosi wSS ?« 
gouemo delquale non hebbe punto miglior fortuna di portico legno 
quello di Lortngo.percioche to Slot che giunfe in cam- del,efferc,t0 • 
> C 4 po. 
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Tuntuiro"*neiie ’po, nacque un tumulto per una dfferenga finn falda - 
(fenico fcceU- (0 it aliano, & d'unalxro Tedefio,tra la natione Ita - 
liana, & T edefca.di maniera eie racquetarofi co gru 
dijjima difficult à,& con morte di molti, alla fine fu bi 
fogno tener ( eparato t efferato , & non procedere per 
allhora ad nnprefa alcuna. A Uoggiarono t Cuajconi in 
. . un pian preffo a Ve faro megjo miglio , le genti della 

Chieja,& de* Fioritati detro a (fucila cittì, et gli altri 


furono dijìribuiti Jul monte dell'Imperiale . A llbora 
Francefilo Maria andato Ml\ba in folla fornai tà del 


Vittoria del 
Duca d Vi bino. 


monte, gli Spagnuoh , co' quali fi credette, che hauef- 
fi hauuto jecreta intelligenga, fi unirono co'fuoi Spa 
gnuoli , *r defeendendo nelle radici del monte, peruen 
nero a gli alloggiamenti dt'Tcdcjcbi: i quali , non fa- 
cendo da quella parte cu fi odia alcuna, per la ficurtà, 
che loro pareua hauer pia inanità de’ fanti Spagnuo- 
• tr li>ghruppero,ammag7àdonepiudifcicento:& di la 
no aicampo * a Jet di, accoflatofi all'efiercito de’Guaf coni, ina gran 
del Duca dVr* parte di loro , poftafi in battaglia , pajsò alC efferato 
di Frane e fio Maria . Dopò le quali co fi , non potendo 
mantener l'effircito per U màcamento de' da nari ,deli 
berò di pafìann Tofiana; doue, per ejfir pieno il pae 
fi, fi Jperaua poterfi far grandi (fimi guadagni, hauen- 

fatto enfiar 
due altr 


• •• do prima, con conjcnfo di tutto l'efiercito,} 

Maidonato per le picche il Colonello Mal donato, &■ due altri Ca 
escile ptf ' p'tani, i quali tendeuano infidi e contro a lui, & alCefi 
li Duco dvibi jercito . Giunto il Duca (Turbino a Verugia , Cotten- 
ru£u* t0C PC w P er dcditione , fatta per Gìo. Paolo Buglione . onde 
conuenutofi con Verugini in pagarli dieci mila duca- 
ti, fi uoltòuerfo la Città di Caflcllo,co.. tntentione 
, d'entrar inTofiana: dalla qual tmpreja fi ritirò per 

pericolo 
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pericolo deljùo flato . perche i tiimici , per dìuertilo , 


erano andati a Foflombrone » ^ và l'baucuano efbu- r^mhrone, 

. /• . • ~ 0 ■ . — ,r - ir la pergola 


pnata , 3 r faccheggiata ; fmilmente la Pergola, fr-pu^fe/ 
Onde il campo F cclefiaflico fi ritirò f abito , che intefe 
il ritorno di Fnancefco Maria . f» ^cwj non accadero 
al Pontefice minori mali . perche ^ ilfonfo , Cardinal d j. 

di Siena , sdegnatoli contrai Pontefice , che, dimenti- alSJnar ^«p* 
catofi de pericoli , {ottenuti per Vandolfo Pe tracci » Leon decimo * 
[ho patre , perche i fratelli , & lui fujfèro reflit aiti in 
Firmile , del? operi, fatte da lui nel conciane , 40- 

ciochefufieaffuntonel Pontificato Jiauefle in ricompi 
Ja di tanti benefitii fatto cacciar di Siena Borgefe,fuo 
fratello ;& lui,macbinandoglì contro alla vita, gli ha - 
preparato il yeleno,per meggo a* un med<co . la 
qual cofa venendo in luce, tfTendo prima flato priuato Morte Jf 1 Car . 
delia dignità del Cardinalato,^ degradato ,& dato in d inai p«iuca. 
Pian della corte fecol are, fu f Ir angolato in carcere, jl 
quejìo tempo, efièndo uenuti moni aiuti agli Ecclefla - 
fticiyhauendo il Tontefice fatto [oliar jet mila tra Te 
def chi, Gn foni, & Sungeri , Francefco Maria fi riduf - 
fi unaltra uolta uerfo Tofcana , conducendofi uerfo 


w Borgo di Sanfepolchro , pe 4 rimediar al bifogno dclPef 

‘ * 




IM» 


Y 


. doue mentre dimoraua, già poco lieto fuccef- 
fiiftrando alle cofe fue , per non fi fidare di poter piu * * , 
' fogne, & nutrir ?ejJèrcito,ne potedopiu molto pre- 
Sdne, per non hauer artiglierie > w n mt iu . ii i lt i ' u u à- Pict tft * P®** 

foà , da sformar le terre ; & ueffMItìMmUi crefciu avrbiuaT* 
ti di forge, & di rifllH^meL^oufieJ^ralcopeno lo 
n il fattore di tutti i Princlpr&lftfemalla pace co’l 
"Pontefice . La qual fife da lui , & dal Legato del Po» 
ttfice » con condì tione, che’l Pontefice pagafic a' fan - 
' f] tiSpa- 
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Redi Francia 
con quel dlo- 
gfulttrra. 
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ti Spagnuoli quaranta cinque mila ducati > & d Guaf 
coni t & a Tedefchi faffaatamila :& che Francefco 
Maria fnffe lafjato poffare ficur amente a Montata % 
resìando al PÒtefice lo Unto <£V rbiao in mano. Segui- 
tò Canno mille, cinquecento diciotto , nel qual: nò 
fi J enti mouimento alcuno , benché mimmo di guerra . 
Jlngi appanna la mcdeftma difpn fittone in tutti i Pria 
dpi iZhrifliani, tra quali , efjèndone auttore il Ponte- 
fice , fi trattala , benché poco foflantialmente , lafpe- 
ditione uniuerfale di fatta ChriWanit à contra Sciita » 

: Principe de* Turchi , ilquale , hauendo uinto il Solda 
no, He della Soria,fr ddt Egitto , per C ampiegg* del 
dominio, & per la ferocità , & P er l a cupidità lua di 
dominare , fi dubitaua, che, fe r.o era affollato nc j'uoi 
Regni, fi farebbe moffo contro a Chrifltani : lequali pra 
fiche , cominciate da tutti con qualche ardore , fi r af- 
fidarono per la negligenga,cbe s'ha nelle cofe pub li- 
cite ; & anco per la morte , che fuccedett e non molto 
poi a Selim . N el qual tempo tra*l Pontefice , & il R e 
di Francia fi dimofìraua gradiffìma cogiuntione: per- 
che il Re dette per moglie a Lorengo, nipote del Ponte 
fice , Maddalena , nata dal nobile Jangue di cafa di Bo 
logna . "Prorogarono anco i Venetiam la pace con Ce- 
lare per cinque anni , per meggo del Re di Francia . 

Si compofero le differenze tra'l Re d Inghilterra , & 
quel di Francia , con paretato della figliuola unica del . 

et Inghilterra co*lDelfino,fìgliuolo primogenito del 
Rr di Francia . 1 Sfel medefimo tempo, effóndo morta la 
figliuola del Re di Francia , deflinata ad eferffofa d:l 
Re di Spagna , fu riconferm ita la pace,& prima co- 
pitulatione , con la promejjadel matrimonio della /*- 


jBr : 


■ * 
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condì figliuola .finì a quefìo tempo la uita Gio. Già - Mortc di G;<>> 
comoTriuultio , mentre qua fi in età dell'ultima uec- Giacomo Tri- 
chicgja tra flato ucce fa tato cf andar in Fracia ad ijck uultl ° * 
farfi co'l Re, al quale era fijpetto , eh* egli* & la cafa 
fra , per l’interejfe della fattione Guelfa , fujje troppo 
accetto a' Pernioni . Va fiato L*anno mille, cinquecen- 
todiciotto fucccfje la morte di Cejare , neprimidì del - Morte di Ceft- 
t anno milleiCinquccer.tOidt anoue . per la qual cofa, Anno iji*. 
adirando parimente al! Imperio il Re di Francia, & 

\l RcdiS pagna , benché non come mmi ci, ma come co 
pugni, fenga covtentione : finalmente il Re di Fracia > 
fididofì nella copia de* danari ,i quali fpendeua a cor- 
ropergh elettori , il Re di Spagna, me fio in campagna 
un (farcito, fitto colore di prohibire , chi uiolentafae C 
elettione, accerebbe l'animo agli clcttori,chefauori • 
nano la caujafua,et faauctò qutlìi,che inchinavano al 
Redi Francia, per la qual cojà fu eletto Imperatore Elettìon di 
il dì vige fimo ottauo di Giugno . Tentò il "Pontefice a ^ 1 *j 1 ° p ^ nt * 
quel tempo di occupar la città di Ferrara per ivfidie , papa Leone tC 
tfacktore delle quali fu il Vefcouo di V dntimiglia,di Siwapor*»»- 
cafa Fregofa , il quale habitaua in Bologna • il modo Mie. 
futht il V efeouo , fimulando di voler entrar in Geno - v * 

ua, donde era efclufo da Ottauian Frcgofò , Doge di 
quella città, faldati da lui con i danari, ricevuti occul- 
tamente dal Pontefice , due mila fanti , ac co flato fi al 
Po , varcatolo , entraffe per la rottura molte ^brac- 
cia di muro della città di Ferrara, cl)e p&non vi cfjer 
ulcunfifjietto allhora,no erano fiate rifatte ; &,efacn * 
do il Duca in grave infermità, & al popolo in mala fi 
dii fattione, per molti datij, nuovamente da lui impo- 
rtata da credere , che facilmente il difaegnofufic riu- 
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fcitoma no ne legai già effetto.petf&ffc, tenuto ilr e 
fcouo co legéti per paffar il Vo,il trattato fi fcopcrfc , 
mentre ch'egli s' indugi aua di cercar rimedio di feruir- 
25*52 fi ^ barche: battendo il Marcbcje di Mantoua fatto ri 
'iiiwi piffi Je tornar a MatOHa tutte le barche, ch'erario m bocca di 
fòrTftier'c. e ' n ^ erc bio,non per alcun fofpetto particolare, ma per aliti 
ca co fuet udme di difficultare alle genti forafherei pa/fi 
de'fìumi.Segitò l'anno mille, anquecèto,uinti, nel qual 
inno mio hebbe origine la pefhfera fetta Luterana, Jufcitata da 

pe^fef* dt fm» Multino Lutero,monaco dcU' ordine di Sani' ^igoflìno 
Luterana. nella Magna, nella prouincia di Sa[fonia,prefa l'occafio 

ne del f auttorità VÒtifìcaìe,ufàta largamente da Lione 
in quelle parti f opra P indulgere, le quali egli Slefjo ha 
uedo predicato in quella prouincia, cominciò poi a bia 
fmar per isdegno,conceputo contrai Vontefice, che gli 
haueua leuata lafacolt à di predicarle ; & per non ha - 
uer potuto cofeguire dignità Ecclefiafhche, alle quali 
afpiraua.Fu a queflo anno fatto decapitare dal Potè fi 
Gio. piolo B»- c cGto.Taolo Baglionc, baite do cof (fiato molti gramffi 
s uone decapi- mi delittuil qual citato , che cÒparife dmangt al Ponte 
fice,coparfe,ottenutadagli amici fuoi la fede del Von 
tefice , benché non in fcrittura : o, come altri ditono , 
furono ujate da Lione co aflutia tali parole, che quel- 
li che fi fidauano di lui , dettero animo a Gio. Taolo a 
Ciri o v. piglia com P ari re . In queSl' anno mede fimo Carlo Quinto pi 
u prima coro- gli 6 la prima corona in ui qui sgrana : nel qual tempo 
TamuUidispi fi fognarono grandi tumulti in Ifpagna,non fi preftaii 
giu. do piu ubbidienza agli ufficiali Regii, [olleuati i popo 

U noncontrailRe , ma, fecondo diccuano,contraicat 
tiui Gouematori , i quali haueuano in grande odio per 
la loro auaritia;oltre chea que ’ Rggni era fiata mole - 
Sla la promotion c del Rg all'Imperio, perche conofce - 
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*>no rimejjo ter aurT gli furono da 

- ? *ì Ut fl 0 nella pojjefjion del Juo Ducato, 

^ 5 ° V-<voota«o. 

^GVit^a. l'anno mille y c inane ceto» 
llmt,un o>nelquale fi cominciauano a 
fcì perturbar le cofe d'Italia con guerre 
molto piu lnn%e,& molto piu pericolo 
tf^dìlT 1 - *™ 6 le P a U atei fe°predofitra Ccfare> ioclin.tion d, 
ttMclinZn?"*, C r Uf€ dl nutìlu Snerra:dr il Tontefi w* Le " ne 
Mio di nueRi de f imt rtccrcaua vnirfi con 

T^^Vnnàpi.pcr ‘W 

Snodi'STat. facetamente af aitar inficme il Rp- 

*«cp%VuXZ n f tim *, 1 un f 'rnsif^ 

tumulti di ^ h f a ’P er la V*k occafione , & per gli dei proprio 
ZirJIÌ ^ 1 ** Francia atfaltò,& ricupe - Rc * 
audio ;/p 9 * ^ Uarra a l proprio Recapitando eti 
Zc}^ * ohe fuori del! effetto- £- 8 ?.* 

A - £040» ne S t0HO rnolto a ecfore . perciocbe le cofe « a “ • 

• tanagliate da grandtjfimc turbolenti fi 
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quietarono del tutto, bauendo cor*f£~20Mto?li ani 
fong“Jng^o fi mi de* popoli il ueder aflaltato il improprio dalCar 
eoo umpcrato rne di Franciaa che ì* aggi unfe, che gli Suturi fi uni 
**• rono infieme con ejfo lui,obligadofi a concedergli quii 

ti fanti uoleffe a qualunque imprefa.&,richiefio il f{e 
di trancia dal "Pontefice di ratificar la lega ,non gli 
Lega tra Cefi- acconfentì, dubitando della dupplicitì fua.per la qual 
«•«,* il posteti co ^ a 'p on t e firc f è lega con Colare, con condurne di 
romper la guerrancUo Stato dt Milano contra il Re 
di Francia.il che fatto occultamente, & datofi ordì • 
Molti trattati r - , che s*ajfaltajfe Genoua con le galere' del? uno, & 
Fraotia! R * dl delfalrro,^ che ifuorufciti di Milano, ridotti/} infìe 
, me, affalt afferò alfimprouijo in Parma, in "Piacenza, 

& in Cremona le genti Francefi, dotte erano alloggia 
tc;& il mede fimo fi faccffc in Milano che Manfire 
di Talauicino,& il Matto di Eringi, conducendo tan- 
ti fanti T edefehi ptr il Ltgo di Como >affalt afferò quel - 
la città.le quali cofeponendofi in ej]'ecutione,no riufeì 
V affatto di Genoua ;&> mentre fi trattaua quello de * 
Tumulto ' f HOru f c tàtfu feoperto il trattato dallo Scudo, che te- 
leggio °fn ttx ncua in Milano il luogo del fratello, che poco innangi 
rranccfi,* Ec- era ito in Francia:^ perciò,effendo lo Scudo accofla- 

clefiaftici . _ r _ r ,^ • . — * , 

tojt con quattrocento IWncic a peggio, nacque tumul- 
to tra le \utgenti,&- quelle del Pontefice. per la qual 
cofa il. Pontefice, pigliando quefloper occasione di giu 
ftificarle fue attioni, fe ne lamentò grauiffimamente 
il pontefice ne ^ Conciftoro de Cardinali:*? facendo la confedera • 
«nuoue ìirme tìone,gid prima fatta con CefarCi&gli altri ordini , 
F«ukÌÌ R * ** a ff erm ò per difefa dello fiato EcclefiaSiico effer necef 
fario di congiunger fi con CefarecoA fimulando trat- 
tar dt intono con foratore di Cefare la confeder ottone » 

diedi 
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diede prmtynmgwouer tarme apertamente ; non gli 
ejjèndo rìuJctteWjidie da ninna parte, percioche il 
trattato di Como ancora baueua hauuto infelice fine • 
f erebe Manfredi,# il Matto,uenuti a Como di not - 
te, non gli riunendo la foranea, che haucuano dentro 
Ucittà, furono affali at i dal Governatore,# fatti pri ^ anfredi » * il 
gm, : &dapo, franati publicmtmtc 4 Mano. «plf^ùST" 
dujjerfi in fieme tutte le forge , deftinate alla guerra 
per il Voi e fleti # per Cefare a fan Laga.ro, un miglio 
lontono a Tarma , eh' erano feicento buomini a' arme 
ddVapa,# altrettanti di Cefare, venuti dalRtsno di Num "° deUc 
’Hapolh&fei mila fanti Italiani, quattro mila Spa - feficf.at dell» 
pinoli,# quattro milaTedefcht,# diete mila Grigio lmf ' tun *' . 
nh& dieci mila Superili quali erano rolontariame 
te rimaftì a foldi del Vonteflce. La prima effleditione , 
che fece il fyr di Francia per il Ducato di Milano Su Llutrffh • 
c ie Lautrecb ritornale Jubito in Milano, ilquale ha- Milano! 

ueua deliberato col Hp,cbe alle genti (Carme, eh' erano 
allbora in Lombardia, fi snifferò feiceto huomini far 
l»e>& lei mila fantine quali genti erano tenuti di fom . " 

tnimjtrarei Veneti ani,# già prontamente Pofferiua- 
Mì fi foldafiero dieci mila S Miseri,# fifacefjero paf- 
l«r di Francia in Italia fei mila Venturieri , & ui s'ag 
gmgeffe qualche numero di fanti Italiani , Fu la pri- 

Tl? tmC nelt c ft rcit0 dt Ce f are > & dei Vonteflce * 

oppngnation di P arma,dellaquale dopò dieci di ha- dl p«=>a. 
*vdone cognata quella parte, che fi chiama il lodJJE*?* 
ponte, ^ritirarono agli alloggiamenti di fan Labaro, 
oltre ad altre difficultdtper C arrivata di Lautrecb nel 
pnme Taro,uuino a Tarma fette miglia.Similt fòrtu 
u bM ttmo le eofe di Cefare di la da' monti, perche > 

• ejfen- 


ni 
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t/fendo dalla parte di Fiandra entrato ncllò flato del 
2SUSS ì\e di Francia Con potente efferato, & polio il campo 
io ftthiiK a Mufferà, con fperanga grande d! ottenerla, trottando 

t efpugnatione molto difficile ,& utnendo il foicorfo 
potente dal %c di Francia, fi ritirò con grandijfimo pe 
f»ri? U d * ricolo, che le genti Ine vonfoffero rotte. Dopò le cofe 
di Parma i nimici dt Francefi, deliberati/} di accofiar 
fi quanto potè nano a Milano, paffarono di la dal Po il 
primo di d’ Ottobre, & andarono ad, alloggiare a Cajal 
Cardimi de maggiore:doue peruenne la mede finta notte il Cardi - 
ìiudtcrdfo'. 0 naì de * Medici, mandato dal Pontefice legato deli'effer 
cito. Da Ca/almaggiore L' efferato , peruenuto in 
quattro alloggiamenti al fiume del? Qglto , .andò ad 
alloggiar alla terra di Rgbtca : Laquale.da Fon- 

fenico , terra de Penetiani , diuide folarnente il fiu- 
me delCOglio : nelqual luogo mentre s'alloggiaua , 
peruenne notiti a che Lgutrecft, feguitato dalle genti 
de V enetiani,cra uenuto il di medefimo a Jan Marti- 
no, di flante cinque miglia da loro;deliberato,J'e 1 nimi 
ci procedeuano imagi, di rifcontrargli il difequetefu 
la campagna. Turbò' affiti quella cofa la mente del 
rerfufion fai- Cardinal de* Medici dt* Capitani, che fi h menano 
kcteiSSu i pcrfuafo.cbe jtndrea Critti haueffe occulto common- 
Cefo** damento dal Senato di non permettere,cbe le fue gen 
ti cQgnbatteJfero.il qual prefuppofìto apparendo fai - 
fo,& C efferato de' ramici efìendo già fatto fuperiore , 
deliberarono di affettar in qualche luogo gli Suiggc- 
ri,cbe menaua il Cardinal Sedunenfe :fper andò, che no 
doue/Jino tardare piu di tre,o quattro dì.& così s'at- 
ttndeua a ridurre in miglior forma F alloggiamento, 
fatto tumultuariamente la fera dmangi;nongh n.oui 

doti 
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do il pericolo di poter efjer aframente offefi dall arti 
gliene di Ponteuico,perfeuerando nella medefima im- 
presone il Cardinal de* Medici , che fi ima u a , che dct 
rnetiani non era mai per efftr offefo t* efferato E c- V 
cltftaflico ,&C e fareo . Ma , eflendofi fermati tre di 
m quel luogo , il tcr%> di Lautrech , il quale no fi era 
n.v [coppo fcofìat o da* nimici > mandò parte dettarti ‘ 
ghtric a Ponteuico ; donde cominctorono il medefimo 
di, benché prcjfo a notte , a titar negli alloggiamen- 
ti de nimici . per la qual cofa la mattina feguente ta- 
citamente innari^ alt Aurora andorono ad alloggiare 
a Gabionetta , t erra didante cinque miglia da* confini 
del Matouano. Stimafi per certo.chefe Lautrech il me 
itjimo di, che mandò I* artiglierie a Ponteuico, fi ftfie Oce»fione pfa 
accollalo con tutto C efferato a nimici, haueria ottenu dt Uutrccu> 
ta latta torta di facile. V mronftgli Sui'^geri, con dot- 
ti dal Cardinal Sedonenfe con V altro ejfercito , il qua - 
Itera fiato circa un me', è tra Gabionetta ,& Ofltano . lmtre dl 
rr introna a quel tempo i correri , mandati da’Signo R ,,or * dcUe le- 
» i deile leghe a commadar agli SuÌ7rreri,che parttfje- gke * 
ro dalhtfio,^ dal? altro efferato, allegando efisr cofa 
indegna del nome di quella natiorte , che in due efferct- 
ttnmiicifujfero con le bandiere publiche i fanti loro . 

ne r Ujm P° Francefe,fi partirò- Su ; t „ r j f B ,.. 
j ituttl tmprowfamente , non tanto per coman - djui Ff»ncefi.fi 

dumi r , cerni ; quanto perche a Lautrech era man E 
tata la facoltà di pagarli , notigli offendo mandati da 
nari di Francia . Er quelli, eh* erano co*l Cardinal Se - 
donenfe , non peruenendo loro mandato alcuno, non 
jteero moni mento Ver la qual cofa t efferato Cefa- 
lo . & Ecelcfuiftico, paffuti co f inuma laude di Tra- 
L- H fiero 
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i fiero Colonna , il fiume Adda , Lautrech riduffi tutte 
le genti fue a Milano : doue P efferato della lega fi in- 
driggò il decimo nono dì di T^ouembre : & per la po - 


(irci. 


P net cauteli 
ai Lautrech. 


«, il \ n r ° .Tb?. ca f* inimici acquiflò la città di Milano fen 

' i'c ! ì aitici, le Ce ga ninna difficultà : non fi hauendo creduto Lautrech , 
che quel di tefjercito nimico fi fufje accollato a Mila 
no, (limando , che per le firade guafle per le pioggie 
grandi non fi hauejjcro potute condurre Partigliene » 
finga le quali non penfaua , che fi mcttcjjcro ad affai - 
tare i ripari, perciò accadde, che nel mede finto dì, che 
inimici entrarono in Milano', egli caualcaua otiofa- 
mente per la città difarmato . Dopò tanta perdita Lau 
* e * trech fi ne andò la notte medefima con tefjercito a Co 
, mo di la pafsò a quel di Bergamo, reflando il Ca - 
in 0 ' pici di Milano , ben guardato, &proueduto . Co que - 

fio fucceffo per gt Imperiali,#- E cclefiafiici fi conqui 
“ fio la maggior parte dello flato di Milano . T^el qual 
cono faccheg tempo fu prefa, &faccheggiara la città di Como cò- 
u fede*** tra k ffd* * ata • & » tffcndo le co fi in quefii termini , 

morì di morte in affettata il primo dì di Decembre il 
Uui£ di P * P * 'Pontefice Leone ; morendo fra pochi di per una piccio 
la febbre , che gli foprauenne , non finga foficttq di ue 
leno . TLepaffarono anco felicemente le cofi di la dJ 
Tomai » poter monti pt'lfig di Francia . perche Cefaremoffc gucr- 
di cetare. y<f contra ^ p re fg l ac faà di T ornai, & la fua for 

tegga . Ma Lautrech, che con feicetito lande , & due 
lautrech alla- mila fanti era in Cremona , affatto la città di Tarma, 
u Parma. jfi fprouifta . perche alla guardia di quella città no 

fi pot è impetrare , che fufiero andati mille Suiggeri » 
pcf ó hauerfi uolutofeparare dagli altri, cl/eranori 
uafii in Viacenga . Ma fu dififa valorofamente per 

lacon- 
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laàmflanga di Francefco Guicciardini , il quale ut era * _\ 

«flfcitf o da Milano per commefftoti del Cardinal de* Me 

diciper cuftodirla , AUbora il Duca a* Orbino r acqui II ! Dou ’‘;'rW. 

ai r — ... _ r iy.. ( ., r n | . . / f no racquifta lo 
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I !!$*(* A 0 c °f omma facilità il fuo flato . & nel principio defa £«0“ 




tanno milUjcinquccento, uintidue infìeme con Mala - p^»jà£ì£ nu 
tefla, & (fratto Buglioni, figliuoli di Gio, Paolo , ot- t« dii duo** 
teme Perugia , vilmente difefa da Vitello , gr <&/ Gei» dVrbla ». 
tilt : i quali di notte fe ne andarono a Città di Caflefa 
lo, ?s [el Ponteficato fu aflunto Adriano, Cardinal di 
Torto fa, Fiamengo , ch'era flato maeflro di Ce fare t 
&per opera fuapromofjb da Lione al Cardinalato, & 
allbora rapprefentaua inlfpagna f autt oriti di Cefa- 
tubefa detto Adriano fcflo.Calauano a quel tempo J""kfefti A * 
m Lombardia circa dieci mila fanti fuiigeri , concedu Dieci miUfi* 
ti al Re di Francia per la ricuperatane dello flato di dUtoVa^r^e 
Milano , condotti dal Baflardo di Sauoia,& da Galea ^ Francefi. 

70 Sanie aerino . Contra quelli mouimenti Ce fare, u 
quale baueuariceuuto in preflanga non piccola fom- 
ite de danari dal $$<£ Inghilterra , haueua mandato a 
• Tremo Girolamo Adorno a foldarfei mila fanti Tede 
febi , per fargli condurre infume con la perfona di Fra 
cefeo Sforma a Milano contra Fracefi .1 Adorno ginn Oir,,lamo *** 
toaTrento , ui trouò quattro mila fanti , faldati da* 

Milanefl ytflendo incognito a quelle città il prouedi - Cefare, 
mento di Ce far e ; coni quali pafsò fastamente a Mila 
no. &di la pafsù a Trento a condurgli altri fanti, «Jr 
U perjona di Francefco Sfarla . Et giunti i dieci mila 
Svizzeri aLautrech, vedendofi grandi fama la dijpo- 
fttione del popolo Milanefe , & de’mmici alla difefa di \ 

Milano , fetida tentar 1 oppugnatane , penfaua conia 
lungtTga del tempo peruenire alla uittoria . Tra atte- 
- x H % flou 

* * - \ 
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n Dp ^dlw 3 - fio il Duca di Milano , partito da Trento corifei mila 
luto *'»♦ t defebi , era arriuato a P auia , f laudo intento ah' oc- 
casione di pafiar a Milano, doue pafsò.partitofi di Hot 
te di Vania ; hauendo Lautrech,che fé gli era oppoSlo 
a Cafina , cinque miglia lontano di Milano , mandato 
una parte del fuo efferato ad unir fi co lo Scudo, che ve 
niua con danari da Francia ; & un’altra alt ac qui fio 
Il nuca dì Mi- di Tfouara. Tronfi può dire con quanta letitia furi - 
con°grauT ied° cernito da' Milane fi il nuouo ùuca.Allhora Lautrech 
««» fe ne andò ali'oppugnatione di Vauia : alla quale haué 
do in nano , dopò hauer gittate in terra trenta brac- 
cia di muro , dato t affatto , neceffitato da molte diffi - 
\_V culti ; & per effer Trufferò Colonna venuto alla C er 
fkrio attobd- tpfa,Monaflerio non men bello, che ricco, preffo cmque 
lo , * ricco, miglia a Pania , fi ritirò co'l campo a Ladnano, & di 
la a Monda , per ricever piu facilmente i danari , ciré 
ueniua.no di Francia , i quali s erano fermati in Aro. 
perche i nimici impedivano , che non veniffero piu in- 
Caglon deiiui nar.ri. il che fu catione delt ultimo difordine delle co- 
delie’ cote de fede Francejf. perche gli SutT^en rtjentittfi , che # 

, Fxaucefi. pagameli erano troppo ritardati , dichiara rono a Lau 

trech , non voler affettar piu : ma per non parere, che 
fuggivano ipericoli , erano contenti di combattere il 
dì Seguente nella prima fronte di tutto t esercito, con 
inteptione dipartir fi il fegueme dì. Perii che Lau- 
trech , per non perder quella occafione , che folagli re 
Jlaua , deliberò combattere , & co difauantagg io gri- 
de tentar la fortuna. ^iUoggiaua t efferato de* nimici 
fitto danne a u a Bicocca,^ UU propinqua tre miglia a Milano, luo 
® ilocca, £0 y che haueua per termine foffè profonde: verfo il * 
qual luogo cammando Lautrech .con C efferato, ordì + . 

x* • nò cbt 
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“•» mmjimitra, per un’altra ma ■ <*. 
« /( «/,e tafinnto S entrar cotta squadrone di canai. 
ItnellaUoggiamlto nimico, piu con artificio, che per 

Z}V m , he ò Te ' r i mSanna ^ li,c,,mm ’ cht cialou. 
no defuoh lafiata la croce bianca , portaffe in I balla la 

croce rojja , legnale dell'esercito Imperiale .Ma orni 

ofa riu.ci uamffima , che il pio artificio fi /caperle fu. 

ilio. & lo Scudo troni il Duca è Milano cJfe, mia 

Mane fi venuti albore ad opporfi da quella parte a’ 
Francefi , &gl, Sumeri , tentando in nano pafrar tu 

t"lTrT U ‘ m ° rC,ne **" "•*#* Fatti con 
Ritornarono tutti infieme con, squadroni 
ordinari agli alloggiamenti , donde cerano partiti , 
non ritenendo danno alcuno , non volendo Trolbero 

°rn[ ,CHn dca uimri *>’»‘«erfi » rifibio di fon» 
Tufo a enfi loro: & ,1 fimi fece 

Zth'fZ f fT GaUa7 S9 SàfeuerinoXa» 
Irecb , tuffato lo Scudo, pio fratello, alla difefadiCre- 

"tmajafsi in Francia . Mudi il Marcitele di Te fca 
rata Cremona tolta cui uenuta lo Scudo co-seme Jhe, 
umendo S l, fra quaranta ,11 ficco, -fo tale , che Pai 
frfic per focaii Po, egli fufle ubi, /fato a partir f, di 
Sforn a . Fatta quella concordia, l’rfiircito Ce arco 

VSTT" ’ “ r^finggeua loito’l 
gmemo del Doge Ottomano F reto fi ; & , bare, idolo 

fatta battere » il Marchtfe di PrjcarfTjtrattddofi Cac - 

ardo , & perciò efjèndo negligenti quelli di dentro >*U 

tyagnuolt hebbero / acuità di poter entrare nella cit - 

tiptr una torre battuta, & il fimigliante facendo 

H $ tutti 
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104 DcH’hiftorie d’Italia 
tutti gli altri per la mede finta parte ,&perun murò 
rotti nato , s'ottenne facilmente la uittoria ; & il Do * 
°* n ^fittfcr £ e * C ^ e P er in f erm ' t à non fi poteua muouer e, l’atto fer 
cuo c«f*reo. rar il Palagio , nudò a coflituirfi in poteSià del Mar 
xhefc di Vefcara . Fu eletto Doge di Gcnoua Antoniet- 
dorno Do°t di t0 -Adorno mutation di quella città privo intera- 

Ccaoiìa. 8 mente il l\e di Francia di Jperanga , di poter [occorri 
re le cofe di Lombardia . 

LIBICO dVll^TODECtMO, 

7^ quefli termini erano le cofe i Ita- 
lia t quando paisà Papa ^Adrianoper 
mare a !\<>rna , doue entrò il utgefimo 
dìfAgoSìo: & quando Celare, battè 
do madato infieme cui f{e a' Inghilter- 
ra , il quale sera apertamente alienato dal I\e di Fra 
da , ^imbafciatori a' Vene ti ani, a ricercargli , che fi 
confederaffero alla di fé fa <f Italia contro a chi moueffe 
Carmi per offenderla , pafsò in I fpagna ; doue arriva- 
to cafiigò molti , cb'crano fiati auttori dC tumulti, af 
frinendogli altri : & per motivar gratitudine al Ou 
ca di Calativi a, che, richiesto dalla moltitudine conci- 
tata , non haueua voluto prender Carme contro a lui t 
lo chiamò con grande bonore alla corte , dandogli per 
moglie Germana , moglie già del Re Catolico , ricca » 
ma fierile. In quello anno mede fimo Solimano Ottoma 
no preje Clfola di Hpdi , custodita da' Cavalieri di Kg- 
di , chiamati Cattali eri Hierofohmitani .nel feguentc 
anno , che fu il mille,cmqnecento , vinti tre furono ri- 
cevuti in grafia del Pontefice il Duca turbino, & - 
quello di Ferrara « nel qual tempo fi arride il Caflel- 
• lodi i 


Ct fuchi Ifpa- 


Diaseli radane 
di Ccfare uer- 
fi> il Duca di 
alauria.- ' 
Rodi occupata 
da Solimano. 

Anno »ji j. 

11 Duca dVifct 
n,k quei di 
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Libro quintodecimo . io^ 

lo di Milano , il quale per ordine di Ce fare fu cofegna - Ferrara rfceuu 
to al Duca di Milano . Morì a queflo tempo Girolamo Pontffice* M 
Crimano , Doge di Venetia: nel luogo del quale fu Morte di òiro 
eletto Andrea Griti: fotto’l quale , effóndo quel Sena - v”™». 0 *' dl I 
to efficacemente richiedo in confederatione dal Redi Andre» Ormi I 
Francia ,<& da Ce fare» abbracciò Camicitiadi Ce ven«if° gedl I 
fare, con qucfle condì t ioni : che tra Cefare , Ferdina- Le g* cr * cefa- 
lo, Arciduca a 1 A ufiria » Francefco Sforma , Duca di * ih* ”* U10Ì * 
Milano (Cuna parte » & il Senato Penetiano dall' al- 
tra f affé perpetua pace , & confederatane , con mol- 
lealtre particolarità. "Nella qual lega entrò poco da- 
poi il Pontefice , Jotto preteflo , che* l f\e di Francia t.p M Pontefice en 
uoleffe unirfì con gli altri Principi contrai Turco, dal tra cga \ 
quale foprafìaira molto pericolo . tfe per tanti prepa - - -, 

ramcnti , che fi faceuano contro a fe , per t unione di 
Principi , il l{e di Francia raffreddaua l'ardore di puf nR e p r s^ t 
far in Italia perfonalmente con potentiffimo esercito' 

&già era uenuto in Lione , & per la uenuta fua co- * 1 * 

minciauanoad apparire molti tumulti in Italia . per- 
che , caualcandoju una muletra Francefco Sforja da 
M oncia a Milano, &■ effendofi allontanati da lui quel- 
li della fua guardia , per non fargli noia con la polue- 
r e, dalla quale era piena la firada per gli tempi eflt- 
*à,Bomfatio Vifconie, mofjò dallo sdegno , concepu - ?>mj 
to contra'l Dùca , con confcntimento del quale flima- "di Bonetto 
uaeffer flato occifo Monftgnorino Vifconte pochi me 
fi "magi, effóndo propinquo a lui fopra un cauallo Tur c» de Milano. 
tot affatto con un pugnale, & gli dette delle ferite co \ 

laffada; & già Charebbe ammainato , fe la paura 
della muletta ,&■ la forga del fuo cauallo non Ckauef- 1 - * -* 
fero impedito : &- , concorrendo già molti , fi faluò nel 

H 4 Piemonte 
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io6 • DeU’hiftorie d'Italia 

Tumulti in v»- P ^ eWOW £ , contuttoché gli fulcro corfi dietro alcn- 
l-qm. nt cantili .(jriiiF al ex* molti fuorufciti del Ducatodi 

Milano con certi faldati Frante fuch' erano nel Veni- 
te, furono introdotti dal Cafìellano della fortezza • 
Antonio di Le donde furono cacciati da Antonio da Lena, il quale 
quella città . E ragià per pafiare di preferite 

SSSS & ,/Red ' Fra T a in Ualla 5 ma tHrbò ll f** “*ki"> k 

n« cétra il .Re congiura , che uenne in luce del Duca di Borbone con- 
di trincia. f r0 a lui, la qual cra,cbe,paffato che fuffe il R c in ira 

lia,il Duca afjaltaffe la Borgogna con dodeci mila fan 
ti , che occultamente con danari di Ce fare , & del Re 
Inghilterra fi preparando . Ver la qual cofa, fa- 

g Z a Borhot ? dl Franci * 3 il * del,h ' rò n t Pr°f', g* 

** rel *rm*tafua mandando pure m Italia ALonuBtm- 

Bonuiuct c 5 Id T* A ™ mra Z ll ° con 'farcito di mille , & ottocento 
Cerato Frmce- bincic > & Uttitmouc mila fanti . & , paffuto il Tefi- 
re» lulù. no aVigeuine , Vroffero Colonna , che per la congiu- 

ra di Borbone non haucua filmato , chei Fr ance fi fuf 
fero papati di qua damonti,non hauedo le prouifìoni , 
che gli erano neceffarie a far altro, mandò Antonio 
da Letta con mille huomini (forme , & tre mila fanti 
a P auia: & egli col refio delC efjercito fi ritirò in Mi- 
Uno. Doue fu rifiuto in configgo , non tffer pojftbile 
- città, fe i nimici ueniuano in ifbatio di tre 

di, per u ripari, di’ erano per la maggior parte ca - 
dHU X e J terra > m erano fiati r affettati per la trop- 
po c°fidenza, c he baueua battuto Profbero Colonna di 
difender il pafjò del Te fino . & perciò fu deliberato , 

impnidtu de ÌZ l attende fa 4 proucdere i bafiioni,#- che tuttiftef 
9rta cefi,’ 'f™ preparati a part n fi .Mai Fr ance fi, ottenebrati 

a nonjo che , come altre Molte haucuan fatto, non co- 
,. v nobbero 
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Libro quintodecimo. 107 
nobbero quella occafione . percfo , accofiandofi lenta 
mente 4 M timo , penfauano piu ctaffedtarlo , che dì a f ; •'* 

fatarlo . In ouejlo li alo delle coje pafsò di quefla aita 
il quarto decimo dì di Settembre il "Pontefice jldria- ^® rtedi p «p* 
»o; p«- /a 71*4/ worr* Cernirono molti tumulti nello fta 00 * 

to ècclcfiafiico : & in particolare il Duca di Ferrara 
ottenne faggio , & tubiera . Tra i Francefi , fr/l * Ru 

t eretto Imperiale non feguiuano , /è non alcune feorre- . tri dtl 

rie } gr piccole jcaramuccie . pertirc l’Ammiraglio , ^ d * Fcrr *" 
ncnpafjando alt cfpugnatione di Milano, (j>eraua,o 
che/ unnici s'bauefkroa dtfioluerepcr mancamento 
de’ dar, ari; 0 per caredie di uettouaglie , doueffero ab- 
bandonare Milano . Dal? altra parte per con figlio di 
Proffero Colonna, non ni efjindo (feranga di cacciar i 
unnici con l’arme per la fortezza del J ito , ione allog - 
gièuanot fi focena diligenza per interromper loro le 
uettouaglie , le quali ueniuano dalla parte di la dalfiu 
me T efino . et fina Inulte /* A mmiraglio j coflretto dal Ritirata de M 
Udifficulrà delle uettouaglie, & de freddi,^ nati al- ccti • 
tiffimc , & dall' inflanga,che gli face nano gli Suigge- 
ri , che non voleuano piu tollerare tate mcommodità , 

Mojje uerfo la riua del T efino , procedendo con tal ordì 
ut , che non pareua che ricufajje combattere . La qual 
cofacomtfu ‘veduta dalla città, no pure ijòldati, &•] il 
popolo, ma i Capitani, &gli huomtni di maggior aut- 
orità faceuaiio infanga a Trofpero Colonna , che fi 
combattejjc , dimonflrandoli la facilità della uittoria ; 
cjjendo efji pari di forge a'nirmci,& d’animo finga du 
hofupcriori : ma non per quello fi lassò monete Pro- 

noci de g li altri, prepo - J*«d«nta di 


io8 
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Cmtfone d ^P 0 ** C ^ )C P -Ammiraglio s’era lutato da quel? al 

Ckmcnwvn! logiamento ,feguì lacreationc del nuouo Pontefice » 
che,effendofi flato in Conciane cinquanta di , fu alga- ' 
* toal Vonteficato Giulio , Cardinal de? Medici , ilgior - 

no decimo ottano di Tfoucmbre, detto Clemente Setti 
mo. Quella elettione ridujje fubito in fomma ficurtà lo 
■' * flato della Chiefa. perche il Duca di Ferrara, laffata 

f ufficiente cuflodia in Reggio , in Ruberà, ritornò 

a cafa fua ; & in Romagna no fi fentiua tumulto alcu- 
Morte di Pro- no . A quefìo tepo in Milano pafsò a Falera ulta Pro- 
fpero colonna. fp ero Colonna . le cofe dt la da* monti non erano paffate 
fecondo Feffrcttatione .perche Ce fare perla pouertd 
de' danari , ancoraché perfonalmcnte fujjc riceuuto a 
6 d^ia'gnOT* Vampalona , per entrare in Francia > & mandato Cefi 
coocra il Re dì farcito di la di monti Virenti , alla fine non fi potendo 
daimóntt* * per lui Jòflentare tutte le forze , C efferato fi difioluè . . 

Etimouimentidel Rei Inghilterra furòno in Piccar 
Dm<li Borgo fa fa ninno momento : & quelche tentò il Duca 
di Borgogna , fi dtmoflrò fubito nano per mancamento 
de* danart . per la qual cofa, differato delle fperange di 


gna. 


Borbone ^fug- Francia , andò a Milano . al quale Cef are mando ver 
doue lubbe *U breue il titolo di Luogotenente fuo generale in Italia; 
raie'd forfore ^ oue ^ c0n f ort ° » c he fi ferma fife . Era alChofa nei un 

in Italia. 

Anno -aja 4 * 


f 


no mille > cinquecento , uinti quattro in Lombardia ri- 
dotta la fomma delle cofe di la dal Tefiino . perciocbe 
gF Imperiali , uficiti di Milano, con tutto che erano fu - 
periori di numero inimici , non h unendo uoluto tentar 
. la fortuna della battaglia , tene unno quel camino , àf 
Ammiraglio att0 impedir loro le uettouaglic . Onde C Animi 

óhicmwi'o ucn : raglio , diminuito affai di forge , Cera ritirato dentro 
tro-Nouiir». j^ Hara ^ fa affettar il foccorfo di circa ot- 
tomila 
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LiSro quintodecimo. io$ 

to w& Suiggeri , eh* erano già aunicmati a Iurta. La 
Menata de' quali Ccfteràto Imperiale fi sforgaua impe , 

, & indurre i nimici in difficultà di uettouaglie • 

Finalmente F Ammiraglio, defiderofo di unir fi con gli 
Sungeri , pafs ò da Tuonar a a Romagnano : oue paten 
do di uettouaglie , & diminuendoli ogni dì le fue genti, 
pafsò il di feguente il fiume della Sefita. Dall* altra par- de FrI 

tei nimici foggiati preffo aRomagnano a dna miglia, 
tardi hebbero notiti a della partita dii Fracefi , i quali 
nella ritirata haueuano lanuto qualche dono, & perfi 
molti peqgi d'artiglierie : & alla fine, no cfjendo piu fe 
guitati da* nimici ffe ne ritornarono infime cogli Suig^ 
geri alle cafe loro .Cotra il Re di F racla fi unirono infie L W «ntmi 
me Ce fare di Duca di Borbone , & il Re dt Inghilterra, oh j^Staìl 
/ progredì di quefla ctfeditione furono , che Borbone , a Ni ««- 
& il Manhefe di Ve fiora pafforono a *HjZ£a, & Far 
mata di Cefarf apparue a Marfilia , <&• te genti Impe - *? arf,li » *ir«- 
riali entrarono nella Proucnga , <&■ fipoje il campo ap'cmii!* 1 * ** 
Marfilia > intorno alla qual città fi dimorò nanamen- 
te quaranta dì. & già nel? efferato mane auano dona- A • 

ri, & dal Re ù* Inghilterra non fi corri fpondeua alle 
promeffe ; ne da Spagna Cefare haueua potuto efirar - 
re danari per mandare all* effer cito , ch'era in Trouen - 
;& perciò da' fuoi confini non faccua cantra il Re - 

di Francia fi non deboli prouedimenti ,&■ di pochi (fi- 
ma riputatone. Onde i Capitani di Celare, fentedo ap- 
pToffimarfi il Re di Francia , leuato il Campo di Mar- 
fdiacongrandiffìma celerità voltarono la [rote in Ita 
Hi. D ali' altra parte il Re di F retri annuendo potente 
tflar cito giudicando poter giunger in Lombardia * -I 

fàtua, che lo esèrcito nimico, che fi partiua da Mar 

fili* 
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0 Redi Frida fl la Alliberò tenga indugio paffitr in Italia pérfonal- 
!■ itali*. mente . Moffo il Fe con due mila lande . & uintt nula 

fanti perutne a Pendìi , in quel dì mede fimo , che il 
Mar che fe di P e/cara con caualli, & co fanti Spagnuo 
li peritene ad Alua, feguitado apprejfo il Duca di Bor 
bone co'Tcdefcbi . Ma gt Imperiali, ragunati in confi 
glio,cochiufero fabbadonare Milano, perejfer (judla 
città quafi uota d' babitatori per la peShUga della fia 
te paffuta , &p effer sfornita di uettouaghe,fr fogni 


forte de difefa. per la qual cofa prefentitofigià approf 
fonar fi tauanguardia Francefe , t efferato di Ce fare 


ufcì per la porta Bimana alla uia ^ Lodi. Crede fi per 
certo , che’l Fp di Fracia bauenebbe finalrnìte difjìpa 
to quello efferato , fianco per la lunghezza del cami- 
no, fe haueffe attefo afeguitarlo. Ottenne il Fp Mi- 
lano, & ordinate le cofe di quella città, andò uerfo Va 
MiUnei i H po- uia. T^el qttal tempo il Marche fe di Vefcara fi era fer 
ter dei Re di ma t 0 j n iodi , il Pi cere co*l Duca di Bor bone, & Fra- 
Fraacu. sforma a Sondino : donde mandorono in A lema- 

pkuia aflediata gna a foldarc fei mila fanti . Il Fe di Frància, accampa 
dai Redi Fran to jj int< yrno a Vauia, continuò molto tipo t afte dio, no 
onjfdo i lauori delle trincee , e*r il molestarla con 


tnterpo 


tortigli fri e. arriuò nuouo fopplemeto degli Suiggeri, 


.. .. m s® 

«Duca dAiba & de'Grigiónt al Fp:&,bautdogià deliberato di far t 


aia alllmpre 
Cadi Napoli, 


* 5 * 1 » 


% 


imprefadi "tfapoli, il Ducati? Albania,alquale era de 
Slinatala cura di quella imprefa,pafsò UPouicino a 
¥iacen^a.& il Totefice,op no batter forge di refifter- 
gli, o per altro, s era cotentato di pigliar la fede,&fi‘ , 
curtà da lui,no fi ubligando ad altro , che a non offen- 
derlo. Seguitado tanno mille, cinqueceto,uinticinque, 
il Duca ìt Albania, paffuto t Appennino, procedete co ^ 

molta 
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j* ‘ molta lentezza . talché fi co fermala P opinione , c he'l jcon/igH® <*** 
^ Fr *cia no per altro, che per indurre per que ttoti _ Rc-i Fr * oc ** 
Uncte » 6 *• , jj ( nere j Ornici a con cor dia, o ad abbandonare le cofe di 

tó£s* a , b " éa ' lm ‘ , f e ^Haimprefi . truffi co bùprtfft Et0MjlO tri. 
’ ^ jj ? JJff « (/<* Gw fo frr wtt/a fanti uenutt to Par 

^■ILurintd nata * & P a f s ° P& Il P ae fò FioretinOiComc amico, heb 


_ r b e da Lucca, & da Siena danari, & artiglierie, & alla 

i £SS P roce dedo con l<* medefima tardità, paffuto il T e- 

U pei tiiei > Kfrf) s * (ra c ermat0 ne [[ e tene j e -a Qyfinfdoue fi rac 


me \ Per a fermato nelle terre degli Orfini, doue fi rac ». °Jg 
ttt0H ' f É m n gHcimo i fanti, che fi foldauano in Roma. ma il tut Si gu OrBaL 
ùfet t0 P^eua dalle cofe di Lobardia . Dotte uenuto il Du- 
j^Creltf’P f 4 /* Borbone coJoldatiTedefchi , P efferato Imperia - CII lBjperii ,i 
l \ L ; . . j.L ytum mjieme,& andò a foccorrere Pauia.ll numero foccorre pmi* 
fajvuiM . . del quale era fetteceto huomini (Parme, altrettanti ca J ,u “^ L <ieg 
un i R( $ Itggieri, mille fanti itali ani, & piu di fedeci mila ” 

• P< ^ 4 Spagnuoh,& T edefebi. Tagaua il Re mille, & tre som. de Fran- 

r r‘ if [ toto lancie, & uinti lei mila fanti ; ma per fraude de' celi * 

Ji pff ai r Capitani,^- per la negligenza de’ tuoi miniftri,il nume 

diSo^’^u, ro ^fanti era affai minore . jtlia guardia di Milano 
vdoflffl°‘ n if . erano treceto lande, & none mila fanti ;ma alla mofia . ? 

(i fr de gli lmperiah,richiamò tutta quella gente nelPefier *' 

Ito m Clt0 * du due mila infuori : & co tutto che fuffè confi * 

, ji 0^ ir ^L S'ftto da'fuoi, eh' abbadonaffe l'affedio di Vauia,Jegut- 
j d(gb Srtp l * P inprcfa,cofidatofi fu la fortezza de gli allogg iame 


Ito*? 0 , 
j rii* 1 *. 

itgity J,fm • ■ <- * - - ' - “ — ww 

^ j (feranga della diffolutione delPcffercito ni 
• di rito per lo macamito de’ danari. MccofiaronfigPlm 


tip* 1 , totoptrlomacar. 

Jpj lift 1 pendi tanto agli nimici,ch ’ erano uicini i ripari delP 
4 }0 ( Jj rtfif m Sloggiamelo all’altro quarata puffi , & i baflioni 
Cti°if ( Ji,Cr fi propinqui , che fi tiravano con gli qrchibufi . & dal 
Cm P° In P ria ^ e erano bafìioni,& proludimi 
ti, (be' danneggiavano affai i trance fi . (<r/n tanta « 

" mm *"* 


i 

7 ty^ v 
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vicinità erano fpeflefcaramuccie-: nelle quali qua- 

Deciinatio» fi femore i Francefi reilauano inferiori : & quelli 
lìe pra net fi. ■ * -* -ma-svstm ; Ai fnnwì .rfn- erta, oranae 


Il jcmyic * t # j 

di dentro Fonia ufeiuanaogni di fuori , & con grande 
ardire battolano femprei nimici, i quali parevano 
uxrth'k molti inutili, & la notte de' dicinnoue di Febraioil 
fora affali* * h1ar chtfe di Pefcara con tre nula fanti Spagnuoli a) - 
baioni de FI. M . b ^ ni deFra]lce f t , & falitofopra t ripartì 

mozzò piu di cinquecento fanti , & inchiodo trepe^- 
vit artiglierie. Finalmente i Capitani Imperiali, non 
mtendo piu Menerei efferato loro in quello alloggia 
\ Lento per mancamento de' danari , bauendo di notte 
oiH volte fatto dare all'arme , per braccare i Fracefi, 
dopò mezza notte h avendo fi ciajctmo per comandarne 
to de'Capitani mejjoft ma camifcia bianca [opra L ar- 
me per poter fi riconojcere tra loro , arrivati alle mu- 
ra del Barco , dentro il quale erano gli alloggiamenti 
de' nimici , & gittate per terra feffanta braccia di mu- 
ro , entrarono nel Barco . Il Re mtcja i entrata de g 
Imperiali , penfando , che andafiero a M irabello , ufi 
u*fiatmtàì da zìi alloggiamenti , per combatter nella campagna 
Pa»ù . aperta , per lafupcmrità de' caualli , della qua. e pr * 

ualeua . Incomincio(fi la battaglia congrandiffima.lt 


* *»* ,UMr< ,f«» K 

— “ (m*otlrar' velie batugl» . li » 


^(igiene. 


fohti moltrare neue par cagne • **- ay * v » -, 

riamente , effendogli ammazzato il cauallo j 0 ! t [/ 'l. UJ 

prigione in nome del? Imperatore minano del 

l Francefi furono tutti mcjfi in fuga , & 

. eccetto il retroguardode' caualli * U quale nel P v 

pio della battaglia fi ritirò intiero . Fu fama de tr g 

cefi ejjèr morti circa otto mila » & circa uniti BP. j. 
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Libro quintodecimo. tij 
«/ %wri * Frano* . Fu fatto prigione il Rf di 7V(f- 
» & molti altri . Ve gC Imperiali morirono cir- 
ca fettecento , & due Capitani . la preda fu grandijji 
1M.FU il {{e condono il di feguete dopò la uittoria alla 


i fatici 
& inceri 


Biocca di Pizzichitene: doue effondo guardato congra 

Utgeuza , era in tutte Coltre cofe trattato come Rfc 
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LIBICO SES'TODECIMO. ^ 

j£ uittoria tanto piena di Ce fare con tewon o 

la prefa del Re di Francia diede da te- **^« t f'* 
mere atutti gli fati <? Italia *& mol- 
to piu ai piu potenti , che Cefare non 
uolgejjc il pen fiero alt acquifo ditutta ^ 

Italia . Ma fopra tutto eran pieni di timore i Y enetia - 
ni, per non hauergli Jodisfatto fecondo la confedera- 
bone in quella guerra ;& il Papa, ch'era muto co l etri# 

ne di Francia . Vero il TÒteficefe lega perfe&pFio Qgr L* 0 ** 
reatini (Cuna parte , & per Cefare dall altra ; con co- mc 
iitione cCamicitia perpetua tra loro : et che C una, & 

Coltra parte defcndejfe con certo numero degenti là 
fiato di Milano ,pofJèduto allhorafotto l'ombr a di Ce 
fare da Francefco Sforma , pagando i Fiorentini a Ce- 
fare di preferite cento mila ducati, con altri capitoli • 

Lafciandofi luogo di poterui entr area' Y cnetiani per 
fìat io di uinti dì. i quali fi far ebbono collegati allbo- 
ra,fe non loro fujjero par ut e troppo immoderate le do 
monde del Yicere . Fatta la capitulatione , il Tonte fi- mindx 
ce per non mancare dagli uffici) conuenienti uerfotan 
toVrincipe » mandò il Y efeouo di Tiftoia a confolare , f p goac * 

& uifttare in nome fùo il Redi Francia. PeruenutoC 
mfo di tanta uittoria a Cefare il decano dì di Mar^o* • 

& con- 


dir 

ff+ìl t 
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grcon tfio lettere di matto propria del f{e di Francia » 
fcritte fupplicheuolmente , andò fobico alla Cbieja a 
render gratta a Dio di tanto fuccejjo , gr la mattina 
fedente prefe il Sacramento dell' Eucbariflia , non mo \jj£ 

Valor danime 5ìr andò nfgefiito nelle parole fegno alcuno di troppa 1 * 

di Carlo v. Utitia % & di animo gonfiato . chiamato a Je il cofi 

glioipropofcicbe fufje confluito, in che modo fufje da 
gouernarft co'l He di Francia . Variò il primo con lun- 
vcfcouo doli- ga or Ottona il Vefcouodi 0 fimo, che teneuala cura di 
■» . conferirlo , infentenga,cbe Cefare deuefjc vfar demi 

%a a liberar il l\e di Francia arrùcbeuolmcte/o que- 
llo beneficio obliando lui a perpetua omicida » & affi 
curando ogn* uno, che polena batter timore delle forge 
fue . Ma in contrario parlò il DucaitAlua . Il parere 
del quale fu approuato da tutto il configlio dt'[uoi>& 
da lui , che fernet dichiarare qual fujfe per fe Sleffa la 
fua inclinatane , confermò la tnedeftmafentega. Spe- 
di adunque Bcuren cameriere intimo a notificare a'Ca 
pitoni la fua deliberadone , & a ut filare mfuo nome 


tocadAlua 1 


Condkioal fra 


il Re fh Francia, dr a proporgli condir ioni, con le qua 
li poteua ottenere la liberai ione . le j condittoni furono 


a CjjJ* rifiutate dal Re , per efferglì parate grani , & fini fu- 


ti Jnedti Redi ra[e ~ pcrcbeattomt di Qefarefi domandano la Borgo 
Fraacia. gna , & per il Duca di Borbone la Proucnga , & an- 
co la ceffone delle ragioni , chehaueua in Italia la 
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corona di Francia • perciò egli propoli altre condititi- 

* f e la madre di Francia, 

feFiueùdogh lettere, fiipplicbeuoli , piene di copaf 
/ione . Il principio di refiirare da tante auuerfttd , & 
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lafrimafieranga difalute,che cominciò aibauereil N 


$fgno di Francia » che era caduto m [ottona dt fiera- S j 
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Libro decimo fèfto . nf 

firn dopò la rotta di P ama , & la .prefa del He fu la ConftJerit {„ . 
confederatone t che Madama ottènne dal Re tClnghil ne trai Re dì 
terra, in nome del figlinolo: il qual f\c per diuerjecau 
fe allhora haueua la mente aliena da Cefare . Etgioua 
tono poi alle cofe de' F race fi i progreffi de' Capitani Ce 
farci in Italia, i anali cimentati infoienti per tanta uit 
toria perderemo l'oc cafone di concordare con renette 
ni, & al Pontefice contrauennero nelle cofe , che gli 
baueuanopromejfe . Fu condotto in Iffiagna il F{edi Amistà dei Re 


Francia dal Viceré , ilquale conuintidue galere fotti- * 
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SffflS 

Muffii 
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toanotft** 




iste 


li partì da porto fino a fette dì di Giugno , &g‘unfc /* gna. 
ottano di co proffiera nauigatione a tyores , porto del- 
la Catalogna , in tempo > che non folo i Principi <C Ita- 
lia , ma tutti i Capitani Cefarei , & Borbone teneua - 
no per certo , che f deueffe condurre a "Napoli . Final 
mète fu menato in Cafìiglia nella portegna di Madril , 
luogo mito lontano dal mare , & da * confini di Fran- 
cia. Doue effondo honorato con cer emonie conuenien- 
ti a tanto Trencipe , era nondimeno tenuto con diligen 
Zf, & Sirena guardia . In Italia fi cominciarono a u* ren”>! df 

f <1 ^ ^ A ^ A. . - _ ^ _ /* i ... _ 1 _ II. / ••Ila AAXaa /'a 


«M^V 


trattar le cofe nuoue contra Cefare. la soma delle quali coat ™ c* 


*1 


\i»f° g01 ^ 


fu , che il Duca di Milano prefe foffietto da diuerfi fe- 
fri » & muffirne per le parole, che infolentemente di - 
cena il licere, quando era in Lombardia, contro a lui ; 
& cosigli altri Capitani : & uinto delle fmifuratefpe 
fe , ch'egli > & i fuoi popoli bifognaua , che tollcr affe- 
rò fopra la poffibilita loro , & hauedo hauuto notitia , 
thè i C apuani trattauano di ritenerlo,ucdt dolche nel- 
lo flato di Milano non erano molte genti , per efferne 
mudate gran parte prima co’l Vicere ,& poi come 
Borbone in Ifpagna ; conf cotiche Hieronimo Morone, 

l f** 
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« ) mulitióe del f ho gran Cancellieri » trattale co'l Marchefe di Ve - » 
’ lrchefe dl Pe /cara , il quale fi mo fi rana sdegnato con C efare, pa- 
rendogli effer malamente uifti i meriti [noi , di taglia - < 
re quelle genti a peggi , &fare il Marche [e Re di'ti* 
foli , (per andò , chifl Pontefice , Venetianì ui con- 
corre fiero . Al qual configho il Pontefice pieno di fo- 
retto , & anfietà non fi mofirp punto alieno ; & i Ve 
nettuni fi mofirorono caldiffimi , Andati ano innanzi 
quesle pratiche , la madre del Re di Francia fai- 
lecitala tvnprcfa , promettedo genti fomma gri- 
de di danari . Il Marchefe, dando orecchie a' trattati, 
& moflrandoft difiojto a tal imprela, mandò Gio.Sat 
tifla Cafialdo a Cefare a mani fallargli tutto quel, che 
fi trattaua . Ne/ qual fiato delle cole uenne in Milano 
Linucftitur» l'inueflitura di quel Ducato a Frutice! co S forga ; & 


dei incero « fa piente del Generalato in per fona del Marchefe di 


Milano in per- - 

n.na di Frane? Vcfcara . Il quale gouerno u Marchefe accettato,mo 


reo sforai . flrauanonefiergli molto caro , per continuar nell a 


del Oe- 

neraiatoaiMir diffimulauonc . A qucfto tempo l Imperatore uifitQ il 
chete di pefe* prigione , il quale, oppreffo Ninfee mirrerà guitta 


Cario v. uiGta quafi alTefiremo . perciò la uifitatione fu breuc , ma 
Re Franeelèo ^ iencl fa parole grate, & di jperar.ga certiffima di li 


pogioa*. 


ni, . Lì *>rc 
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ber orlo feomefufie fanato . La ^«a/ fperanga,o la £•'<? 
Kenr« fa e a«/à » che’l Re ref?ò libero di pericolo . f/a- 
«e«a allbora il Marchefe per il medi fimo Cafialdo ha 
tutto ordine da Celare, che prouedefie a quelli pericoli, 
fecondo , che gli parefie . & perciò , chiamato a fein 
Hieronimo Mo pania il M orone , & fattolo ritenere in prigione in C a 


S>* 




r< ?one * tt0 Ptl fl e ^° > & andato lui a Milano , co finn fé il popolo Mi 


a popolo Mila 'lanefe a giurare fedeltà a Ce fare ; & mi[e m tutto lo 
" •uà a Cc&xV. flato ufficiali ir nome deh' Imperatore ; & comincili 

con 
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Libro decimofèfto. ir7 

ro» mwpp 4 /ar^r il Camello di Milano » douc era di Mriv 
1/ ; il fìntile facendo fare al C afelio di Cremona . no aflédùto. 

Spaventò, & ragionevolmente [occupat ione del Du- 
cato di Milano Italia tutta : la quale conojceua andar 
in mani fcflajcr viti * , ogni volta , che Ce/are fujfe pa- 
trone di Milano , & di T^apoli ; & il Senato Vent- 
ilano ne fìnti grandifjimo affanno . & perciò trattava 
volentieri per concludere la lega cól governo di Fran 
eia , & cól Pontefice contro a Cejare , dalquale nel 
medefìmò tempo fi tenevano pratiche frette , CU cól 
Pontefice , & con i Venetiani . Venne l'anno mille, cin Aan9 , j*«. 
quecento , vinti feti nel quale Cefare, conftituito in 
punto , che gli era neceffdrio , 0 concordarfì cól Re di 
Francia , 0 vero sodisfare al Pontefice , Cr a * Venetia- 
ni della rejlitvtione d foranee feo Sforma , perciochc al 
traméte bar ebbe battuto a foftener in un tipo la guer- 
ra di tanti nimici : & già gl 1 hi fognati a atlbora rati fi- { 

care i capitoli della confederatone cól Pontefice ,0 ve 
ro diffolvcrla » convocato il confìgho , nel anale furo- 
no uarii i pareri : alla fine fì rifolje , che fi f ac effe t ac- 
cordo cól Redi Francia , Conteneva la copie ulat io- 
nefipulata in Madril il quarto decimo di di Febrato, um f tutte, 
nell anno mille cinquecento , vinti fei , oltre ad infinite 
particolarità , che tra Cefare ,&tlRg di Francia f af- 
fi pace perpetuai che il Re fuffe pofto in libertà , rice- 
vendo Cejare il Delfino, & il fìcodo genito del He, per 
ficurtà delfofièruan^a della conuentione * che gli Jy" 
fi confìgnata la borgogna , & molti altri luoghi » de- 
ìcndenti dalla Dvcea di Borgogna, & dalla Francia ; 
furiti affé 'alle ragioni del Regno di 'Napoli 
491 Ducato di Milano ; fuffe tra loro lega* 
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a defenfione degli flati ; che Cefare promettéffe Mada- 
ma Elionora , fua fonila, al Re C hr iflìani filmo, & che 


il mede fimo Re hauejje a dare certi aiuti a Cefare, qua- 
tto egli haueffe uolutopaffàr in Italia . Tfe fi conehiu - 
fe co fa alcuna traCefare, & il "Pontefice > co tutto che 


w • ' — • ^ 

fi mandafie fiefjo dalt uno alt altro la copia de* Capito 
Infoiamene per la difficultà del Ducato di Milano , 
che C e far e non mofiraua di uoler rcflituire a France- 
[co Sforma . 


LIBICO DECIMOSETT IMO. 

S T A V A 7<fO %li animi di tutta 
Italia intenti a uedere , fe dal Re di 



Francia tofferuaffe la capitulatione, 
òtdal 


fatta con Cefare , o nò : dalla qual co 
fa pareua che dependejje la libertà , o 


He di pratici* Jeruitù a* Italia . Ma fifcoperfe la mente del Re , toflo 
inoflra »«"p° che fu arri nato in Francia, perche con gli buomini t 

«unico» Ceu- , . , » ^ j 


cc 






' Editai aulì:, 

ft*tSì 


mandati dal Pontefice > & da'Vcnetianiper tale effet 
« to , dapoi che gli hebbe nceuuti benignamente , fi que 

rel 'o molto deìtafirc^a di Cefare , tifatagli a tempo, 
ch’era flato prigione ; & , proponendo , che gl^I falla- 
rti douefiero pigliar l'arme cotrd Cefare, ojfcriua proti 
. t amai te tutte le fue forge in fauor loro : & quado uen 
nero gli ani fi di Francia della pronta di fio fu ione , & 
. offerte del Re , in Milano il Popolo di quella città era 
XobbU M * continHamcrU j ri tumulti cqn gt Imperiali , per le 
^raue^geintollerabdi , che fofìencuano i Milanefida* 
faldati Ce farei ; & Francefco Sforma tutta uiafignifi- 
caua a * V enetiani ,& al Pontefice , cominciare a ma ■ 
largii le uettouaglie. per lo qual pericolo poco prudi - 
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temete ; Veneti ani co'l Pontefice , non affetta do, che 
fufie cochiufa la lega» mudarono afoldar fotdati Sui ^ 
ferì; accioche comefuffc ratificata la confcdcratione, 
fipotefj’e } 'occorrer fubito quel Camello . & , (fèndo le 
cofc ditali* tn auefii termini , mentre il He di Francia 
tu proluda odo la ratificatone della capitulationc, fat 
tua Maini , Ce far e mandò il Vicere in Francia al l{e M 
il quale feufandofi dì non effe r in fua potè fi idi laffar - 
ili la Borgogna , ma contentar fi in ucce di quella pa- 
rergli due milioni di feudi , rifiofe, ch'era per offèruar - 
gli tutte t altre firomefie. La qual rifletta concitò gra 
iifjìmo sdegno a Cefare : il quale deliberato di non al- 
terare il capitolo della reflitutione della Borgogna, ma 
fiu toflo concordandoli co'l Potefice alla reintegrano - 
i fl ttedt Francefco Sforma , deflinò Don Vgo di Monca da 
n , *1 Pontefice con commeffione di fodis fargli j & folleci- 

tò che Borbone paffaffe in l talia . ma tra quello tempo 
’’a fi conchiufe la lega tra l Pontefice ,&• Venetiani , & il 
ik di Francia , eJr Francefco Sforma contra Cefare , 
vL con prouidimenti di guerra gagliardtffimi . Et già il 

Pontefice & i Vinitianìhaueuano mojje tarme da* con 
1. fa loro per foccorrere il C alleilo di Milano, quando 

Don Vgo , arriuato a Roma con le conditioni della co - 
y federatione , che proponeua Cefare a lui , <& a* Vini - 
c ^ timi , co’l capitolo della reintegratione dt Francefco 

» il Papa rijpofc , non ejjer piu in potefid fua <t 
u h nettar la confcderatione di Cefare , moilrandogli la. 

*tccffità*bc thaueua indotto a co federar/i co'l l\c di 
7j. trancia , & con i Vinitiani , per la ficurtà fua, 

Ji balia , per batter Cefare tardato molto a rijolutrfcne, 
R'tardoHaft il foccorjo del C afelio di Milano t percìo- 
- - I 3 (hi 
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Soirtert folca- 
li da Vinitiani ■ 
Jt dat Ponccfi- ; , 
ce contro a Co 
fare. ' 


Il Vicere in Fri 
eia. 


Dó Vgo di M5 
cada al ponte* 
ficc. 


Lega trai Pori*' 
tehee, Veneria 
ni.il Re di Fri* 
eia. Se Fratcfca 
Sfonu. 
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Puc» dvrbtno ^ ^ DKftf d turbino > Generale de' y initianì» non ar~ 

^neraic di ve dm* di palfar il fiume del P Oglio > f e prima non fi uniua 
no all ejjèrcitofuo almeno cinque mila Suizgcri, i qua 
li per la poca efficacia di quelli , che andauano a con - 
' -, dargli t non erano ancora mojfì , ne faldati ; & face - 

« , uainflanga, che P esèrcito Ecclejìaflico » ch'era in 
'Piacenza. ,fi andajfe ad unire con quello de y miti ani. 

SSK 1 ^ ln H u fft 0Tn *p9> uedendo gP Imperiali apertanate 
popolo mìu - cjjer loro moffa la guerra » deliberarono (Cafficurarfi 
ne& * del popolo Milane/e . <3r perciò > fatta accoflar alla 
citta la fanteria Spagnuola » tacitamente diedero oc* 
cafone di tumulto al popolo ;& » uenuti aitarne* & 
crefcendo fempre piu il terrore » & i dijordini de’Mil a 
nefiyil popoloytemendo deglieflremi mah > conuennu 
che i fuoi C apuani , & molti altri popolari fi partiffc 
ro della città . Quello acquiSìo fecero gP Imperiali » 
v rna maggiore fu quello de' nimichi quali pcrunapratir 

ledi attenuta Cd» tenuta dal Duca cf y r bino * & dal Vroueditore 
dalie (Ter cito y initiano co Lodouico y iflaricoygentilhuomo di quel - 
lacittà, ottennero Lodi, M Ua guardia della quale era 
Fabritio Marramaus Colonnello di mille , & cinque^ 
cento fatiti : il quale acqui fio fu per molte cagioni o6r 
tnodiffimo alle cofe della lega. S‘ unirono inficine tifi £7^ confo 
fercitò V ini:ianoy& rEcclefiaflico , eh' erano in tut~ 
to da uinti mila huomini ; l'uno , & P altro quafi pari 


**r 




^toniti P 

pii 

sfoltir. 


yntrelU 


w 1 


della lega. 






Iffereito della 


legaaLodiVec .. 

«fio. di numero a 


oda huomini ; Puno , /*a/fro ^yj pari b 0 

Lodi u occhio .Di la fi conduffcro P ultimò L'^ti , ^ 

Marianann • ilnvA* «il . ditte.. ' * 


di Gi«g«o <i Marignano : donde andarono ad alloggia ■ ^ 

re dtremigliapfio a Milano. Tqelqual dì arnuarono ?H{/k 

gj"5j£f : cinquecento Sumeri nel Campo» & haucuano deli- > NC * * 
Milano * borato affai tar Milano : & era opinione di molti > * 


• v/ «• vy/im vw Uf filili ) twf \ ’ & fiali « 

nitrùci non ikaueffero a metter alla difefa de'Borghi» 
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*■ per effe? in piu tuoghi pieni ifoffi, & {pianati i ripari : 

u ma la notte procedente al di , ìlei quale doueua farfi 

n innanzi Pefjèrcito , il Duca di Borbone u* entrò dentro Du« dì to®»** 

► to ottoceto Spagnuoli; dalla uenuta del anale ifoldati notte* 

t- pigliarono molto animo, ^ccottofi finalmente CeJJtr 
a to della lega a Milano , & battuta porta Romana, & 

1 dato un aftalxo per quella parte a quel Borgo i paffute 
W poche bore di notte, precipitofamcntc , & con fomma 

ri» vnmirationt de gl’ Imperiali, & difpiacere de’ Capita- 
li ni fm fi ritirò a Marinano . la cagione di tal ritira • ' 

f tu fu interpretata uariatnente i & molti dubitarono , pre a di MiU- 
& torfufje fiata fatta ad arte dal Duca d' Orbino, per r,Ò 

1 li dar tanta ut noria al Pontefice : dlquale fu tanto piu clemente vi ». 

tu mkflx quefia nuoua , quanto con maggiot fferanga ** 

1 fi «fftttaua l' attui fo delT acqui fio di Milano : & per là 

li; toede l'ima cagione rcHarono con fu fi i V initiani . M ef~ 

I ir fifi in maggior difjicultà il Pontefice, implicadofi allho 
ut ta nella gnor? a di Siena , pretendendo di mutar quello Tr»ct«o de sì* 
eh fitto , & metter i fuorifciti in Siena ; tirato a far cosi 
ri precipttofa deliberatone da una ingiuria , fattagli da 
t $anefi,i quali fecero che un di loro , fìmulando di uo+ 
ir fa trattato con lui < richiedere il Pontefice a man 

f dargli due faldati confidenti per tale effettori quali » 
f. poi che fi mtromeflcro a quelle pratiche , fa tti prigio- 
ni **f& effaminatì ,per dar infamia al Pontefice , furo - * t . 

i "» fatti appiccare. Mofjèfi adunque la guerra, &cb- 
t dottofi quello cfjercito colletta io , &• pieno didifeor- 
ì diemtomo a Siena, & battutala inuano , fi comincia- 
• **poco {per or nella battaglia . In Lombardia erano le tu LomWi* 

tojc de' collegati in mala fperonga . perche i vintici ha li 
•eaano {fogliato dell'arme il popolo di Milano ; gir, ha nei*. 
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uendolo ridotto in apriffima feruitù, erano rettati stfji 
penfieri de pagamenti . In tanto, «ennri a Mal ignano 
•. , cinque miùmilaSuizgpriy&faptndofihilCattello di 

Milano ttart nell’ ultime necejjìtd di uei tonaglieli Du 
fmeefeo sfor- C a a' Orbino, riducendofi di nuouo a Milano , pofegli al 
£i a <u Mitro loggiamenti tra porta Hpi^a , & porta ToJa,nel qual 
a luogo bebbe la certezza della dedttione del Cafltl di 

* Milano: la qual battendo fatta Francefco Sforza, ilui 
gefimo quarto dì di Luglio , Je ne andò a Lodi, hi di ft- 
quente a quello , nel quale peruenne in mano a gl? Im- 
periali il battei di Milano » in Siena F efferato del Von 
tefice > non bauendo , ne chi il feguitajfe > ne cbi P affai 
tafie i eflendo ufciti dalla città piamente quattroccn- 
Fug» deluder- to fanti , fi ruppe, & mefle dafe medefimo in fuga>l4“ 
lo'lwa^aiié A cimici dicifctte pezzi d* artiglierie , le uettoua 
m* glie, & i carriaggi . Vedeuafi il Pontefice effer ingra 

. uiffimi penfieri , & per quefle cofe » & per tutte pol- 
tre . perciocbe da Francia fi procedeua freddamente 

•’ in tutte l'oblìgationi della lega, no fi mandando lt ci» 

quecento lande , nefacendofiprouedimenti necejjarq 
a condurre gli Suturi , ne uedendofi preparatone al 
t , -ama per muouer la guerra di la da' monti . perciocbe 

il Re temendo , che gl' Italiani , ricuperato ehp bautffe 
ro il Ducato di Milano , tenebro piccolo contode gli 
interefiifuoi , baueua cara la lunghezza della guerra. 

■ ^Speruo Ma non era già in Ce fare negligenza alcuna : perdo- 
aeiioffero«nxa che,diff>crato deWofferuanza dell'accordo di Madril » • hfJj J 
SJJEE- ' fè fubitoproui fiori grandifiime. Tra quetto il Duci 

a'Vrbino mandò una parte del? efferato altejpugnatio 3 ^ ^ 
Crf»on*.®PP u ne di Cremona , & dapoi ui andò effo . 7 qel qualtetn - ^ 

v j£». P® > ‘Ifdiàogli uenuti Suizzert tanto defidcratian nu- , e 

- ^ " mero 


ritmiti 


BS!* 



5*5. 


' 9 foni 


Si 





> 



Libro decimofcttimo. 123 

mero di tredici mila , Jen’^a alcun dubio baueria potu- 
to , ferrando Milano con due ejferciti, fecondo Sera ek» 

fempre disegnato , impedire le ucttouaglie a' nimici ; non uuoi pre» 
& forfè fi farebbe potuto sformare la città , opprefia JS»! Duc * avr 
da molte infermità. & maggiore , e piu certa occa - 
fione fegli porgeua di pigliar Genou.t , efjendoft con- 
giunta in Liuorno Farinata del Tontefice , gouerna - 
ta da jdndrea Doria , & quella dt'Vmiìiccni co la Fra j e g^o£r* < c*Ìl 
cefo, della quale era Gouemator Tietro T^auarra, ««•«. 
le quali tre armate andatefene a Genoua, la teneuano 
fi fattamente stretta , che fe non ui fu ffe flato manda 
to qualche numero di gente per la uia di terra , bi fo- 
gnava che quella città fi accordale . Ma non ui furo- 
ilo-mandate genti, perche Feffercito della lega fi trova 
ua occupato intorno alFefpugnation di Cremona . do- Q 
de%F Imperiali fecero capitulatione co* nimici , che, no de ^imperiai! 
IJfienitfoccor;o per un mefe, abbandonaffero la città. M» r cSf«di «• 
tega in quello me^jo paffuto nel Piemonte il Marche luzzo nel pì«- 
fe di Saluto con le quattro cento lande ,& quattro a,ont ** 
mila fantifìda, dando le cofe in quefii termini in Lom - v{ttorft d , ^ 
bardia , Solimano Ottomano in Ungheria ottenne una limano otto - 
memorabile vittoria , occidendo il l{cLodouico con ™*“ olQ Vogh» 
grandifjìma flrage degli' Sugheri ; & in Roma il Pon- 
tefice fu ingannato da Colonne fi, i quali , battendo Far 
me in mano con gli altri Capitani Imperiali , perla 
difefa del Pregno diTfapoli, contro al qual Pregno Sera- 
te preparate molte cofe da quelli della lega, per diuer 
tire laguerra di Lobardra,hauedo fatta capitulatione 
di pace co* l Votefice , affalirono altimprouifo il Palagi 
godi Faticano ,il qual fu faceheggiato co molta em- Mazzo di **- 
fietà, d gran parte di Borgo nuouo. Quello accidente £ 52 

dijor - 
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. difordino in tutte le cofi della lega . perche il Pontefi- 
-■STiMcrto '^fiee fè confederatone con Cefare per melodi Dm 
4i Celar e. ’ Vgodt Moncada : per la qual il fettimo <w a' Ottobre 
gF Ecclefidjhci fi ritirarono dal Campo a Haccn%a*&’ 
fi' difcofta°da -Andrea Dona fi difcoflò da Genoua con le fue galere; 
Genoua. benché non molti dì dipoi ui ritornale • Ma nel tempo 
r , , ( medefimo * che quefle cofi fuccedeuano con tanta ua- 

i riatione in Italia* a Cefare il quarto dì di Settembre fu 

• intimata la lega ,&• la facultà di poterui entrare : il 
Armata di Cir ^ale » dando fferangad accordo * mandò tl Vicere a 
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fòllecitare F armata * che fi metteua in ordine in Carta 
genia , la quale era di quaranta nani > & (ei mila fan* 
ti . *A gli auuifit della qual armata * & della uenuta 
di molti Tedelchi in numero di tredici , o quattordeci 
• mila , concitati con Cauttorità fua da Giorgio Fron - 
ffergh taffettionato alle cofe di Cefare* il "Pontefice » 
eh* era udito con tutte lefor Jue contro a’Colonnefi, 
"■ difpofìo a non offeruar la fede > che gli era fiata esor- 
ta con perfidia con uiolen%a , tenne pratiche di far 
congiuntone co’l Duca di Ferrara * per eftrarne quan 
tità grande di danari , jperando poter hauer da lui per 
la reintegratone di Modena, & di leggio in breue te- 
po ducento mila ducati : & per indurlo a pigliare il 
Duca di fo ni - Generalato del? efferato della lega . ma riufei nano il 
n inueftito di dijfegno del TÒtefice :pche nell'ar mata di Cefare uen 
^o!u Cefare ! M un hnomo f H0 * che gli portò da Cefare Finuefìitu- 
**° ra di quelle due città Erano già uenutiiTedcfchi nel 

Mantouano , ch'haueuanoprefa la uìa di Borgo forte* 
<$iottloid«Me Quando il Duca a’ Vr bino figurandogli , entrato nel 
dì e» rjiè«*o da firragglio di Matoua,Giouanni de* Medici con canai 
jJg£V #ru li leggieri cor fi alla coda loro, & accoftatofiafiai, 
• perchè 
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fiwfa »o » fapeua » rta i rimici haueuano battuto dal 
Duca di Tarara quattro peggi d’artiglierie, fu percof 
fk& morto da un colpo (f un falconetto. 7 ^e per allho 
ra il Duca d* Orbino tentò altro , dicendo non uolcre 
Jem^x mandato de’Venetiant pajfar il Vo ♦ jtllhora il 
*p> V lem era arri nato nel Regno di 7 ^apoli,hauendo co - lum*» dciu 

tu- battuto con formata della lega fopra Codimonti per - lcgu • 

it j» {folio di due bore > Ceparado la battaglia la notte tche 

t; » foprauenne , & la fortuna del mare . Borbone per ca il Merone .ir. 
oli ridia di danari affolué il Morene della morte , »cÙ4 
'jfli quale era Sialo condennato , facedogli pagare uinti mi coafighèw .°" 
1 \t> la ducati : fr di prigione diuentò fuo conigliere. Trai . 

0 tauafi tuttauia da’ Collegati compofit’ione con Cefare» 
nisfl il quale Mariana fecondo i progredì delle cole: fr il 
t rf Pontefice, tenendo il maneggio delta pace co' l Viceré 
fot* di fypoli y fiproucdeua per gli bifògni della guerra . 
nttjii Seguitò H ultimo dì deli' 'anno Ucapuulatioe del Duca opmiittfo»* 
ffl- di Ferrara con Cefare , fatta per meggo a* un Oratore »** Due* <*» 
lift di Ccfarc in Ferrara , fr per lo Vtrerc : per la qual £^ ira »* c ** 
H buca confentì efier obhgato con la perfona , freon 
iifO lo flato contrd ogni nimico di Cefare > fr chefufle Ce - 
[art obligato alla fua protettone', con altre particola 
fti rii. Cosi nella fine dell anno mille , cinquecento , uin Un»» ■;«*. - 
tifii tutte le cofe fi prepar ottano a mxnsfefia guerra. 

UBR^O D EC lMOOTÌT^rO.. 

1* fanno mille, cinque edito’ ^ lJIf . 

uinti fette , pieno di atroci (finn, fr già 
per piu fecoli piu non uditi accidenti, 
l^el principio del quale Borbone, par- B»t*orb »«nt 
titofidi Milano, era arriuatoa Via - 
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cerila > effendo alC incontro il Mar che fi di Salterò * 
ki^M^Onca T > * rma » & il Duca (Turbino a Cafalmaggiore . nel 
dVrbino * ca- qual tempo tra acce ja gagliardamente laguefra nello 
f GToM°n*iia Sfato della Chiefaconglt Spagnuoli>& già il Viceré, 


«ato «la a»ie meffì inficine dodici mi la fanti , l'era poflo con tuttoV 


Frofoionc «ffe efferato inficine a campo a Frofolone il uigcfmo pri 
dìato dai vice- mo jj di Decethbre . dentro alla qual terra erano mil~ 
le & ottocento fanti , cJr» mentre l’ oppugnatone pro- 
cedeua in lungo ,fu mandato in foccorfo tutto Cejferd 
ioeeoribdt gii tofixelefiaflieo , ch'era in Fiorentino . per la qual co* 
Ecdefiaftici . ^ Viceré fi ritirò a Coprano . per la qual ritirata » 

il "Pontefice , prefo animo , & [limolato da* collegati t 


Regno di Na di far timprefa di Jqapoll, non oj tante lepf* 


poPi additato fiche [Irettijfime della pacificazione con Cefare. jtJJal 
da collegati . tdjji fi Y{ e g no mare , tir per [ terra » &" aUIjora il 
V icere fi rtduljè a Gaeta, & Don Vgo a T^apoli . pre- 
saitroo prefo f e ? armata Salerno , ci r molte altre terre prclfo a Ha 
uie , a . ell ' d * 1 . ma fefiercito di terra , paffuto già San Germar 
Ltfffrcito Re- no » tn tanta occafionc patina , nondimeno di netto* 
tii*?* 0 6 xim *fSl‘ e P er difordine de* Capii ani , & finalmente fi riti 
r 'o a Tiperno . Ne con miglior fortuna fìgouernauano 
Borbone fai le cofedi Lombardia per gli collegati . perche Borbo- 
BnUgprfr . M era già arriuato jul Bologncfe > caminando alla uol 

ta di Firìge,o di Bpma fen^a ninno oftacolo; tutto che 
itfuo efferato andaffefempre sbandato per la ncccffità 
. . . di pafeerfi '. la qual occafionc fi perdeua per il modo di 

paci dvrbtoo procederti & per le uariationi del Duca £ turbino. <& 
fafpeno per io de il Pontefice dopò molte pratiche , & fluttuationi i 
"rocedere. ?° animo f&maffimamente t ampli ffime promefie di Fri 
accordo del pò ce fi riufcMo ogni di piu fca rfe ({effetti, fé accordo co*l 
tefccceivuc- di fòffìder farmi p otto me fh& pagare alìef» 
m • '«■ fcrcit» 
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férdto Imperiale feffanta mila ducati > & reflit ucndo p, « mo CO afi- 
. ti il Pontefice le terre occupate nel Regno, & ofieruan - 8 li,j 
«Ho iomteramente le conuentioni y fciolfe conpefjimo cofi te vu * 
irf«, glio P efferato .Tfe Borbone per queflo cefsò di paffar ' • 

ititi mangi uerfo Roma ,fcujandofi di non ejjir in poteflà _ , , 

w pn fua comm andar alt effluito creditore di molte paghe: *' 

& il Duca (Nerbino fimolando di temere , che quello . 

ip 'farcito , accettata la triegua ,fi uolgejje al Voleftne Dtu - t dVrWn# r 
fjjbfl di Kouigo , ri#rò le genti yinitiane di la dal Po a Ca - ritir * J e g™* 
d» falmaggiore t & ilMarchefc di Saluggo , biffati una LTpo."* * ** 
ir<u> parte di? Fanti Italiani alla guardia di Bologna, fi j\Jr u* 

fjfli gòaJFurlh&ipaffdto chehebbe PAlpi Borbone , // acpoj Firet«e! 
[tp Msrcbefe fi ridujje a Firenze : oue anco pcruenne il 
jj/l Duca (turbino . nel qual Flato delle cofe il Pontefice, cicmcic vft. 
'ffii battendo intejo la paffuta di Borbone in Tojcana , haue nVconuS fS 
i.pf ua concbiufa moka confederatone co'l Re di Fracia » da,* eoa v*. 
l4 j(< & con V imi ani * & fi daua a racorre genti . allibo- 
pg> ra Borbone deliberò d'andare improuifamente, &• con 
yfit fomma prevegga ad afialir la Città di Roma , giudi- 
,frfi cando il Pontefice non effer a tempo ad unire prefidio „ orboM # ^ 
[ufficiente. <&■ perciò > partito fi del contado Are^- m*. 
jgir %o> s'appropinquò a Roma, a tempo , che a pena il VÒ- 
llitl ìtficc baueua certa la fua uenuta. AccoFìatofi alla cit . , 

p(k tà dalla banda di Borgo , per la parte del montc,& di 
Santo Spirito : doue , cobattedo gl' Imperiali congran 
diffimo uigorc,& gfr£cclefiafiici,cb' erano foldatt nuo Bo A 
*,& coUctitij facedo mala refiUenga > morto il Du t*. 
hfl cadi Borbone <t un colpo far cbibufo nel primo affair 
t0 » entrarono finalmente nel Borgo . il Papa fi riduf- 
t if\ fi nel Cufici di Santo Angelo . onde , non trouado piu 
fi àfficultd t la fera mede finta a uintàre bore inimici 
Itifli n « J ^ " tnir *• 
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fitft jtfaeeo entrarono ^ entro Roma per ponte Sifto . 7(6 fi può 
di Roma. imaginare , quanta f uffa fiata la preda , quanto il ulti 

^WuTerta’cit P en ^ t0 ^Ue Gbieli i quanti gli opprobrij, fatti a' Car- 
li uri Roma. *' dinali , & agli altri Prelati ; quanta la libidine , tifa- 
ta contra tbonore delle dorme . C onuenne infime Ao- 
lota i o"ufno* alquanti giorni l'esercito della lega inOruieto, do 

n ' 4 ‘ ruu ° ue confultandofi tra ' Capitani del modo di (occorrer il 
Duca dvrbi.n* Tontefice , oppone do fempre il Duca dVrbino in ogni 
cuiu ai nifór rifolutione alcune difficultd > fi conchiufe efjer impofji 
(m dei Papa, bdc allbora [occorrer il Cafiello : # perciò leuatoji 
P efferato > fi ritirò il primo dì di Giugno a Mcteruofi • 
Così il Pontefice, abbandonato fogni fpeianga, con- 
Henne con gl' Imperiali , con conuentione , che refìafje 
clemente vii. e gH in prigione in Cafiello con tutti i Cardinali , clf 
còucotiooi di erano in numero di tredici;# reflaffe in poteflà di Ce 
P f ®5'? te c vn- fare il Cafiello di Sant Angelo , mentre parefie a lui 
Angelo in po* di ritenerlo»# altre Rocche; <# la citta di Piacerai 
«J‘ de 8 ll “P e # di Tarma , & di Modena pagaffe quattrocento m 
Alarcene depu la ducati , oltre ad altri capitoli , che ui furono . alla 


dtìH dèi papa", gerita del Cafiello , # del Vapa fu deputato Alar 


Modena occu- conc . Ma Modena in così bella occaftone era fiata oc- 
5 fVeirara ^ UC4 wprt* dal Di tea di Ferrara ; come i VinitiaAi anco fi 
Riue noi. ’ mpatronirono dì auenna , <# di Cernia ; & Sigipno 

a <• ialini. do Malatefia di Rimini , Ter quello accidente del Ta- 

■ Gauerr.o Oe pa fi rmouò il gouerno de' Fiorentini, i quali, ridotta 
iv orm u..) mu lafjftàdgouerno popolare, crearono Confaloniero 

dìci'fcancfUito Ca PP? n * ’> fc oc citarono per tutta la città Uno 

’ per tu*' n *Fircn me della famiglia de' Medici , &■ ruppero l'imagini di 
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OinftJrrttio Lt one '& di C temete » che flauano nel tempio delC A* 

‘ ''molto 


ne*rpaiéta°o nuntiata . I» Francia , indri^gandofi molto prima le 
c?*dSch!u co / c a prouifioni dipanila guerra , /era conchiufa k 
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Cp Riterrà co'l fccoio genito del R£ cu t racia ; coueneti - iTwech GÌnè ' 
4 ° «P» Fimitiani d'unire communemente potente «le deiitflcrà , 

tfèrcito contri Ce far e. y bauendo fermamente delibi- 19 * 

3.4 * at0 illudi Francia di non laffar cader le cofe a' Ita- 

ni kt . Generale dclCeJJercito fu eletto Lautrech , il qual 

, t n Qvtì dalLt Corte l'ultimo dì di Giugno . T^e erano ac - 
li (cinte altre cofe degne di conjìdcr ottone in Italia. 
tdi\ Panche le genti Imperiali » afflitti affai dalla pefte , 

^ baueuano attefo a goder fi il frutto della preda di ì\o- 
p vas&t efferato della lega non haueuq fatto cofa aU 
^ cuna ^ momento. Così parimente era paffata la guer 
h i r *dt Lombardia ; doue fi cominciarono a ribaldare le 
fa co fcp e r la pafiata di Lautrech nel Viemote » il quale, Lautrech Rei 

t li uenkt0 . inilan zi ni refio del? efferato al Bofco, Ceffu- P S> ® g n „ k ,Vio*e 
0, S* 10 1* fruttando appreffo a queflofucceffi profferì del del Bullo. 

.gfyi l e CD J C ài Genoua,hauedo Andrea Doria preje ottoga ffdSmS 

1 .4 l ere *& “bbiTHguitane un’altra, venendogli in potè- 

)jt: ^ cm H l<e » cariche de frumenti > gir la caracca 

0 tufityiana, fbc,uenuta di Lcuante > fi diceua efler rie - 
puf ca di cento mila ducati; & effendo anno Boti rotte 
ufo urti fanti sfaldati dagli .Adorni > che andauano a foc 
j'ft corey Genoua . Le quali calamità conftrinfero i Genor 
M tofin mandar a Lautrech Ambafciatori > a capitolare . Gcnou * (ott* 
fot con l ui in maniera , che la città ritornò fotta' l domi - r? d^SÌncS! 

<u nio deludi TF rancia. Prefe ancora Lautrech Alef Lautrech ptide 
foi fadria , & fi accofiò a Milano prefio ai otto miglia . 

[fi » mutando con figlio , fi uoltò akafjedio di Tauia ; 

^|j « qual occupò 1 p no ui ejfer guardie conucnicnti , ha s '/f'rv ww y 
M utn àola fatto battere quattro di.crefiefh che Lautrech V^y/ 0 f^ 
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non hauefie uolutofar Cimprefa di Milano, che allbora c 

per la pocamente » che ui ha netta dentro Antonio da 
. Lena , fifiimaua efler fiata facile, tutto che ncfufSejla r 

to pregato da Francesco Sforma, &• da' Vinhiani t Jò ■ ** 

lamento pergCintere/Ji del fuo Re , il quale allbora te 
Co» ai Tem- fl rctt, Jfi mc pratiche <f accordo con Cefare . Ver- 

rara in lega co» ciò paffatofene fui "Piacentino , tirò alla lega il Duca 
Dwà & Manto ^ Ferrara , <&• quel di Matoua . Ver lapajfat a di Lau 
ua io lega col tre eh in l talia , t Imperatore haueua mandato in Ro 
■Bcdcfioa*. ^ buomini fuoi con comme filone , che'l Papa [ufo li- 

berato . Ef gì Imperiali , nccejjìtati a condurre l’eflcr 
cito alla difefx del K-egno di Tripoli , pel timore del- 
la Henuta di Lautrech , cofa imponibile Reprima non 
era accurato degli flipendtj decor fi, cochiufiro la con 
Concordia de cordia finga di Ut ione cefi Pontefice C ultimo dì <h Ot- 
gUmpcruii col tobre.Sodisfecc alCeffercito nimico il Pontefice co piu 
Amatalo lì- ^ Accento cinquantamila ducati, pagandone parte di 
«orno cocco a prefi ntc , parte dando ficurtà di pagare a * tempi flabi 1 ^ w 
liti , con promeffione di non adherirea Collegati con - 
tro a Cefare . Vnironfi le galere (C Andrea Uoria,quel 
le de'V initiani ,&le Fr ance fi a Liuorno . Donde na - 
uigarono all* tmprefia di S ardtgna, per facilitare la IjtìjpZ j tr, 
guerra di Tgapoli . ma fi difciolfe l'armata , combatta ip^ > 
ta da'uenti afprijfimi . Già , cominciato l'anno mille , f ° 

Anno » jtl. cinquecento , uintiotto ,fi leuarono le pratiche dell a w 

*. pace, hauendogli Ambasciatoci del Re di Francia, & ^ 




JSotf 


Re di Francia. 


« erra intimano del l\c d'Inghilterra intimata a Qefàre la guerra, la 
la gu'.iraaCar quale fi riduccua tutta in Italia . Perciò Lautrech n **”' 1 
nono di Febraio partì da Bologna : & , indriggandoft faj* c wc 


/.l Regno di Trìpoli per la Fpmagna ,&perla Maf 
J * ea,arriuò fui fiume di Tronto» confine tra lo 

t . E cclejia- 
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leclefiaHico,& quel I \egno il decimo dì di Febraio , . L,ntref f h ”**' 
Di la da' monti , oltre alle preparationi dalla guerra , pS 
•i~ continuamente j accrefceuano , s' accedemmo tuoi 
.0 Sopitigli animi tra' Principi . perche Vanendo Cefi- 

<» ' re detto all' Araldo del ^ di Francia, che gli battona di i£Zu . 

ultimata la guerra, che deaererebbe diffinire co'lfìe 
ititi a fingo lare bai tagli a le differente loro Sacaocbc per 

la quelle non ne haut fiero a patir piu i popoli Chrifttani, 

,Ri lite gli mandò il mede fmo Araldo ad accettar là di fi ... 

Jrfr Ha ,& a ment irlo , fecondo'ie regole del duello ; &• 

'♦ li medeftma disfida fece per fimil cagione alP impera- 
’M t0 /J ,l f Inghilterra poco dapi>i : il quale fra pefie 

1 ^ J /r” 7 ”*’ *” f0 ^ 0 £ 0 4 di Amore con gra - 

W à V ima > & et erna infamia del nomcfuo . imperoche 
A» teneua (Ircttiffìme pratiche co'l Vontefice di far il di- il Re ét„ f b;i. 
uf u o rt, ° con C tiberina, fra moglie, figliuola ri d di Fer'?'* uuo1 ‘f r 

Amando , e*r tf l fabella, fie,& fucina di Spagna , fotto moglie . 
i F ràjfw cbfl matrimonio non fujfe ualido , per efìer 
i* *l Mdla prima maritata *d Artù , fra fratello , 
f rim genito del Re A donar do ; hauendo feco delibe- 

'>* ffiVF "P''”"’#* rn* donzella iella camera iggSfeL» » 
«t ’ della quale fi era fieramente acctfo.'Ne ’ 

0 11 1 ont rfcc , per cÒferuarfi Carnicina del Re d'Ingbil- 
&■ terra , hebbe ardire di repugnar a quefle domandeima 

f amme allungaua le cofe con difficultar i modi, che «quìi» in > 01 * 
itf y proponevano. A IP approdata de' Fr ance fi P A qui ,u diUllue<k * 
f! Z’? m0/t * aUri lu0gìi pervennero in potefld di Lau 

; & irebbe tutto il pregno fatto il fìmile ,fei'cf ’ ' X 

A W'toty ‘naie non fuffe ufeito di Roma il decimo fa 
A Um ° * ? Fehriiio - T er la moffa del Campo Imperiale 
f4 ncn Lautrccb tener ilffnin diritto a Tripoli, non 

^ fi fidai- 
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Atjfo dccimonono. X37 
ni pia fu quella , che Cefare rimettere in Firenze il fi - cario v. (a p«* 
gltuolo di torengp de 1 Aledici nella medefimagrandeg- 
70, , eh* erano i Juoi innanzi , che fuffiro cacciati: 4 / mette in Pire* 
quale Catare prometteua dare per moglie Margheri- 14 * 
ta fud figliuola naturale » "Etnei quinto dì dlAgofto fi 
publicò nèlllchiefia maggiore di C ombrai folennemen Pice tri 
te ta pacè tra Céjarc » & il Re di Francia : della quale « , & «i Re di 
il pnmo articolo fu, che i figliuoli del R e fuffiro libera 
ti, pagalo il Re 4 Cefare per la taglia loroi un milione * 

& ducento mila ducati ; & per Celate al Re a* Inghit 
terra ducento mild . Si rifiituiffe a Cefiare tutto quel > 
che il Re pcjficdeua net Ondato di Milano » & nel fre- 
gna di Napoli, furonui capit filate molle altre cofc,& Principe dori 
ui fu comprejò ptr principale il Votitefice . Dopò cue tl " 

He cofe Cefare commeffe al Principe t éOranges » che a 
requifitiondel Pontefice affaltajfi lo flàto de* Fiorenti- 
ni , » anali con gli altri collegati erano fiati bruttami 
te abbandonati dal Re di Francia nella pace * che fé co 
Cefare ,&giàil Trincipet pàrtitofìdal Fggno > era 
arriuato a Roma :&i Fiorentini fiauano oftinatiper 
difenderfi : quando Cefare j partito/i da Barcellona co ^ ,oV * * Ge ‘ 
grojfa Armata di naui,& di galere» con none mila fan 
ti»arriuò il decimo dì (TAgofló a Genoud. perche i Fio 
reatini, sbigottiti in fu primi auuifi ,gli eleffero quat- 
tro A mbafeiatori , per congratular/i mfieme della ue 
nata fua > cercare di comporre le Cbfe loro V lime - ' ’ , ’ 

dt: fimo fé il Duca di Fetràra a <& l f / enctiani>& il Du 

ca di Milano. Ctfdre fe sbarcare i fanti Spagnuoli a Sa 

*ona igeili mandò in Lombardia ad Antonio di £e- 
ua.mai Fiorentini continuauaiio nelle loro prepara- 
boni »h attendo in nano tentato con Celar e * che in fino» 

.J >•;*’ S ' ‘ ‘ • K -4 xht" 
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no róuem* cówr . Il Duca di Milano, uedendofi ejclufo daU'accor * 
Vcaetum . . con Q e f are } ^ c fa ,] i^a andana a campo a Va- 

uia , la qual poi , fatta piccola refiRcnga , di la a po- 
chi dì fe gl" arrendè; & che già il Pro: onorario C arac- 
colo andana a dcnuntiargli la guerra , conucnnc con 
* K ' Vcr.ctiani di non far accordo con Celare ferini il confi 

Perugia in P otc^'° loro • * q^li fi obligarono a dargli certi aiuti. Ve 
un* da Princì rugia , nella quale era Malatcfta con [oliati fiorenti- 
fip, dOrange*. ni , venne in poteftà del Principe cCOrangespcraccor 
do , hautndola abbandonata Malatefla , con f acuità , 
che potefic ferirne i Fiorentini ,& ritirare faine legen 
ti loro ; le quali fi coh fiero il medefimo di a Cortona. 
Fece fi in tanto mnan-gi il P rincipe, giungendo a Mon 
teuanhi, lontano umticinquc miglia da Firenze ;&, 
affettando da Siena otto Cannoni , non fi accollo alla 
Città di Fivcn^e , ilche s’ hauejfc fatto , harebbe finita 
fonoISa Ti f ki)it0 Itgunra . perche la fortification duna parte 
Principe àoii della cittànon era ancora ridotta a termine , che fri- 
I< ‘* .ma dirotto o dieci dì potejfe metterfi in difefa . Ma la 
principe dori t&djxga ài Orangcs fu confa, che t Fiorentmifiponeffe 
•ts intorno i yo olmata mente a difender fi . Accampò il Vrmcipt 
uer.tc . intorno a Firenze , & quafi continuamente fi faceva - 
Abb*c vn. no fwvnuccie da quelli di dentro con quelli di fuori , 
di o«n.i« v. ~4bboccaronfi in Bologna il Pontefice , & Ce fare, & 
c v finalmen te fi conchi ufe , oltre ad altre cofe , accordo * 

Lega tr» cariò & Le S d defetifiua tra Ctfare , Venctiani , & il Ton ' 
V. il Papa , ve» te fice , & il Duca di Milano : il quale con falnocon- 

« ni X# al T'Va» • _ . _ _ . I ■ /!.'*« j § 
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dotto uemie a fodisfareaCefare , il quale gli reftituì 

. - - .. 


tutto lo flato infuori del Caflello di Milano , cbegHf* ? 


refluito dapoi al tempo convenuto i&\V en ^!^ 
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U- reflìtuirono al "Pontefice le terre di Romagna, & a 
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Ce fare le terre , che teneuaio nella Puglì appagando d per! 

Cefare i Venetiani buona Jomma di danari , & Fran- dono <** 
cejco Sforma affai maggiore . ,e .. . . 
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LIBRO VIGESIMO. 

EST 0 Italia tutta libera da tumul Ou«ti di pi- 
fi , & da p: ri coli delle guerre , conti- Ieax ° * 
nuate piu (Cotto armi con acciden - 
ti tanto bombili , eccetto la Città di v » - * 

Firége: la guerra della quale battei^ x , 7 . 

giovato alla pace degli altri ; mala pace degli altri 
aggravava la guerra /uà. perche Cefare Muoio legen grnT/wwditt 
ti dallo fiato de' Venetiani > mandò quattro mila fanti **Jj?*P*f£*“ 
Tcdejcbi , due mila cinquecentb Spagnuoli , ottocen - ni. • n 
fo italiani, piu di trecento camalli leggieri, con vinti- •• 
cinque peggi (Cartiglierie alla guerra cantra Fiorenti fi rCBd * 

ni . Le quali genti, p affato, eh* bebbero C Alpi, Pillo- Praro P fimii»é 
ia 1 & Prato fi arrenderono al Papa : & al mede/imo t l ^ e ri ^ lUUK * 
tipo ancora Tietrafanta. Seguitò l'anno mille, cinque Aana i jja. 
ceto, trenta la medefima guerra.. Et Cefare, & il Pon 
tefice Buttarono (C andare a Siena per facilitare firn- >=» r ■ . 

prefa di Firenze, &• poi di Siena a Roma . Ma, venen- 
do lettere di Germania , ( 0 vera, 0 J molata , che fuffe 
la co fa. ) ebe lo follecitauano X traferirfl in quella prò CuXo y 
uincia , per conto delle diete , & di Ferdinando , per 1* corona fm P « 
tfjer eletto Re de* Romani ; prefe in Bologna con cocor 4 Ba,a “ 

fo grande la corona Imperiale il giorno di Santo Mat 
thia,& partì da quella città a'uintidue : battendo pri 
ma , che partiffc,attefo.aUa concordia del Ùnta di Fer 
rara, & del Pontefice , / quali fecero copiromejjò in 

lui . 
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Del)‘hiftoriccrku^a 

ufi torni • fai ,il Papa ferie ritornò in Ironia > refi arido leeofe di 
volturi imi Firenze nelle medefime difficùltd * ^Aùbora fi arrìdi 
d* »! p&tefice. a i ‘p 0)ì [ e fi c e Sotterra , qual poco dapoifu ricuperata . 
^^ìuficcbe da Ferruccio, Commeffario de' Fiorentini . Ma,bauen • v 
g^iiti d» gl!® jo il Ferruccio lafiata pòco guardia ad Empoli, pm 
rcn * u andar pin forte a Volterra , gl' Imperiali con pocbijfi - 

irto danno prefero per forga Empoli, faccbeggtaro- 
' . la . 7s Jel medefimo tempo i Fiorentini perferola ffera 
ga del l\c di Francia, il quale infieme co*l Re d'In- 
ghilterra fi sforgaua di riconciliarfi in modo il Po 
"fico , che fi potefje Jferare di fepararlo da Cefare . Cre- 
IffJe ficua ogni di in Firenze , doue non entraua piu netto » 

uigiic. Maglia da parte alcuna , la firettegga del uiuere , & 
nondimeno non diminuiua l'oflindtione.Et,eJfendo an - 
dato daV otterrà a Tifa il Ferruccio, il qual,raccogUì 
ì'^orl^r. do quati piufantipoteua , faceud,cb*i Fiorì tini, nò ha 
gìo. paolo di uefiero altra fferariga , che nella fuauenutà. Ma il 
ccn prigione, p r j nc jp e £ Qranges, fatto capace della cofa\ l'andò ad 
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incontrare prejfo a Cauinana nella montagna di Vifìo 
ia . doue nel primo empito facendo il Prìncipe uffitio 


umaui , 


dbuomo d’arme , & non di Capitano ,fpintofi temerà 
il Ferraccio riamente innanzi fu Ornmaggato . nondimeno ottenu- 
morto d«i Mir fa fuoila uittorid , rcflò prigione Gio. "Paolo da Ce 

ri, & H Forticcio , il quale così prigione fu ammagli 
to dal Mdrramaus . perciocbe il Ferrucio baueua fat- 
to appiccare un trombetto , mandato da lui in Volte t 
ra con certa ambafeiata. Così, abbandonati i Fiorenti 
ni (Fogni aiuto diurno, <&■ bimano , piu per conforti di 
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Don Tmtndo MoLtefla Buglione , che per difpofitione loro , fecero ^ 

1 accordo co Don ferrando Gongaga , che per la mor - . 
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«Uo céfcteó! te del Principe teneua il primo luogo ncltcjjercito . Fu 
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Leon X. 100 

Morte di Leon. X. 100 

Marchelcali Pcfcara fopra Cre- 
mona. 



10 * 
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Carlo V. contro a Fiorenti-* 
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Orìgine della guerra, chealBire 
tanti anni Italia. ? 
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" oppongono al Duca di Cala- 
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Oftia prefa per Aleflandro Vi. 
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Occalìone perii per indugiarli 
troppo. b 
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OccaGonc non prezzata da Fio 
tenti ni . ?0 

letamano Fregolo , Doge di Ge 
nona. ° 

^ccaGon perfa da Cefare. 86 
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Fiorentini inuira. 

Paolo Orfim, & il Duca di Gra- 
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eleiialtici , Se Celarci. «8 
Perugia ottenuta dal Duca d* Vr- 

„ bino . 


Proued.menndi Carlo V. VòT 
I*rofpero Colóna Capitan di giu 
ditjo > & di prudenza gride. 101 

5** i 


,fe- 


..Rot ta de Fioré.a fan Regolo-* 7 

Rotta d? Pi Cani. a Calina. *7 

Jlotta dello efferato del V alena* 

no. ?7 : % 

Rotta de Francefi nella. Cerign®' ^ ^iR. 
•la.. & 

B-JÉ Fili ppo nauiga in frpagna* ^ 61 1B 


t 


I < v> 

Il pjpiAdriinoenwiB^' 9 ' 
>d. MpcroC^^ 
{6 Piccoli pr^^‘ frl> 

il Pjuia ilTeiiio d»l Re 4 Fl |J 

.6 iww^ij^g; 
0» delM^* 8 ^ 

£ hi»-***^ 

»» ««««tei. x 

P»»‘P r , Vlfplifio», 1 

io- P nDÙ C/LdiUit*f 
7 g Pcftcn«lle^ d dljl . e fc» 

Pauu &cchc%£ || 

j, Halli ISP* . r -ito e ifs 

ri 4 

li cii. ~ Mtì fatili* 

}» rrincip« (luri “ v If 

s 5 

„ parfliatotralR il 





F^** 0 *; 

.Baipinlff*! 
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Ritirata de Francelt. 107. & 109' 
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Salerno Se altre città G ribellano 

d.iFrancefi. if 
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dotta in Puglia. ai 

SoccorG del Re di Francia a Fio- 
rentini . 36 

Suizzeri aflàltanoil Ducato dì 
Milano. 38 

SoccorG del Redi Francia alle co 
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